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QUESITI + 

I. 

Sulla utilità e attribuzioni del Ministero d'Agricoltura, 

Industria e Commercio. 

Se si deve giudicare dalle numerose proteste state fatte dalla maggior 
parte delle Camere di Commercio del Regno, e dai Comizi Agrari quando 
si conobbe che era stato soppresso nel mese di Dicembre ultimo scorso 
il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, si dovrebbe trarne 
fin d'ora il convincimento che se vi fu mai Ministero di cui l 'utilità non 
può essere contestata, si è precisamente quello di cui fu decretata la 
soppressione. 

È ritenuto che con questo Ministero si provvedeva ai bisogni più ne-
cessarii del Paese, imperocché ove fosse diretto da uomini pratici, e di alta 
intelligenza potrebbero contribuire alla felicità ed allo sviluppo delle ric-
chezze generali, porgendo i mezzi più opportuni per soddisfare ai bisogni 
che si risentono dalla Nazione, raggruppando sotto un solo fascio gli 
elementi principali della sua felicità, mentre ripartendo le stesse attribu-
zioni fra il Ministero dell'Interno e quello del Tesoro, sembra che non 
si farebbe più opera consona ai bisogni del Regno, varie essendo le opi-
nioni dei Ministri a cui sono affidate in oggi simili attribuzioni, e con 
maggior prontezza ed uniformità si potrebbe provvedere al migliore an-
damento degli interessi nazionali. Oltreché pare che sia da esaminare se 
gli ordinamenti che devono regolare gli Isti tuti tecnici, la marina mer-
cantile e la pesca, abbiano pure da affidarsi alle cure del detto Ministero. 

Quindi in quasi tut t i i paesi civili avvi un Ministero del Commercio, 
come in Austria, in Germania, in Francia e negli Stati Uniti, o delle 
Colonie come in Inghilterra, questo nome altro non volendo dire che gli 
affida la cura dei suoi immensi commerci e delle sue industrie, nei più 
remoti paesi da esso dominati. 

Si possono dunque a questo riguardo porre i seguenti quesiti: 
1.° È egli vantaggioso che sia affidata ad un solo e speciale Ministero la 

tutela di materie che hanno tanto importanti e strette relazioni tra esse, 
quali sono l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio, per essere sicuri 
che in tutte si procederà da un punto di vista più chiaro e più logico e 
così rispondente all'utilità generale della Nazione? 

2." È egli conveniente, quando sia riconosciuta l'utilità di un tale Ministero, 
che la marina mercantile, la pesca e gli istituti tecnici siano sotto la 
dipendenza del Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio? 
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II. 

Sull'esercizio e servizio ferroviario. 

Gli esempi che si ebbero in Italia ed in Francia, negli Stati Uniti ed 
anche in Inghilterra ove diverse Compagnie dirigevano le loro strade 
ferrate nelle medesime direzioni, se ciò in principio pareva dare grande 
sviluppo ai commerci in generale, pure da non pochi è lamentato che 
non si trovano in questo sistema i vantaggi che altri poteva in principio 
aspettarsi, e quindi presso di diversi popoli più civili come la Germania 
il Belgio ed anche il vecchio Piemonte, una gran parte delle strade fer-
rate si fece ed era esercitata dal Governo. 

Queste sarebbero le ragioni che contribuirono a risvegliare in questi 
ultimi tempi e da molte parti un ritorno all'opinione favorevole all'eser-
cizio governativo delle principali linee ferroviarie dello Stato. 

Per altra parte si osserva da coloro i quali propendono perchè l'eser-
cizio sia dato a Società private, che l'esercizio delle strade ferrate affidato 
a Società private ed anche a stranieri, può giovare ad una Nazione che 
non avrebbe i mezzi sufficienti per ampliarle con quella sollecitudine che 
è necessaria in certe circostanze, o perchè diffetti di mezzi o per altre 
ragioni consimili. 

Nè dovrebbe omettersi di prendere in seria considerazione la quistione 
riguardante le tariffe per i trasporti ferroviari, sembrando opportuno che 
dovessero essere regolate in modo uniforme per tutta l'Italia evitando 
così le confusioni e gli inconvenienti derivanti da tonti e così differenti 
modi, come è in uso attualmente, di formare le categorie e fissare i prezzi 
di trasporto con diversità di trattamenti da una all'altra regione, il che 
è generalmente lamentato. 

Quindi noi crediamo che si avrebbero da sciogliere i seguenti quesiti: 
1.° Neil interesse generale del servino ferroviario e del Governo, si crede 

più conveniente che le ferrovie principali dello Stato siano esercitate dal 
Governo oppure date in esercizio a Società private? 

2." E riconosciuta o no la convenienza di avere in Italia un servizio generale 
ferroviario regolato con tariffe e prezzi di trasporto uniformi? 

III. 

Sull'organizzazione del servizio bancario in Italia 

Una delle più ardue questioni che si possono presentare nella vita fi-
nanziaria di un popolo si è la considerazione se presso una Nazione abbiasi 
da avere una Banca sola d'emissione fornita di grandi mezzi, o se ve ne 
possono essere molte l 'una a lato di altre, e ciò specialmente quando si 
è, come in Italia, sotto il regime del corso forzoso. 

Questa questione che ha agitato da lungo tempo le nazioni più ricche 



dell'Europa e dell 'America, venne sciolta in modo diverso, sebbene nella 
sostanza appaia che le Nazioni più potenti e più floride abbiano spesso pre-
ferito una Banca sola ricca di forti capitali alle molte, che taluni credono 
che mal possano servire ai bisogni di uno Stato. 

Non vi ha chi ignori che la Banca di Francia, malgrado le spese a 
cui è andato soggetto il suo Paese, nella guerra contro la Prussia nel 
1870, e che sola aveva la facoltà di emettere i suoi biglietti in tut te le 
Provincie di quello Stato, ha potuto constatare che la sua carta non 
perdette mai, o in minime proporzioni soltanto, anche in mezzo alle più 
grandi agitazioni rimpetto alla moneta mettalica, sebbene prima l'Impero e 
poi la Repubblica siano stati esposti alle più grandi scosse politiche. Questi 
fatti sarebbero tali da meritare seria considerazione ed un accurato esame. 

Nè d 'al t ra parte possono essere disconosciute le ragioni che fanno va-
lere i fautori della pluralità delle Banche, e da ciò appunto ne deriva la 
necessità di studiare e risolvere queste questioni per poter dare un de-
finitivo e stabile assetto al servizio bancario in Italia per maggior van-
taggio del commercio. 

Sembra pure che sarebbe da esaminarsi se sia conveniente tanto che 
si propenda per una sola Banca come per la pluralità delle Banche, che 
sia data facoltà di alzare e diminuire lo sconto a seconda delle circostanze 
e delle esigenze del mercato. 

Il quesito da sottoporre all 'esame del Congresso sarebbe il seguente: 
Conviene meglio nell' interesse dello Stato e del Commercio, tenuto conto 

del nostro regime di corso forzoso, che in Italia sia istituita una sola Banca 
Italiana di emissione oppure si crede più utile a conseguire lo scopo, l'isti-
tuzione di molte Banche, e con quali norme e regolamenti dovrebbero essere 
governate? 

IV. 

Sul trattati di commercio e riforme doganali. 

L'Italia nei secoli passati fu sempre libera scambista come lo provano 
i fatt i delle vecchie Repubbliche che trafficavano con le città del Levante 
e coi porti che possedevano nel Mar Nero, in quello d'Azoff, nell 'Arci-
pelago Greco e sulle coste ed isole dell'Asia in generale e stabilivano 
franchigie per tu t t i i commercianti, che avevano floridissime Case in 
Francia ed in ispecie nelle Fiandre ove solevano approdare le loro navi 
portando ogni specie di merci da quasi tu t te le terre conosciute nel Medio 
Evo, e che spìnsero le loro scoperte fino nel Nuovo Mondo di cui molte 
città rimasero quasi colonie della madre patria. 

Col tempo essendosi estesi gli interessi degli uomini e formatesi idee 
più ristrette in fatto di dazii, sorse la scuola protezionista che per di-
fendersi dai prodotti uguali o migliori delle Nazioni vicine accrebbero i 
dazii d 'entrata delle merci stesse, anche perchè credevano in questo modo 
di difendere il loro paese dalla concorrenza straniera. 
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Ma col crescere della civiltà, e dandone l'esempio alcune delle più po-

tenti Nazioni si ritornò a più libero sistema, e si fecero trattati di com-
mercio per facilitare gli scambi e le relazioni coi popoli più lontani, attalchè 
tu t te le Nazioni civili erano entrate in un sistema più liberale, essendo 
cessate in parte quelle gelosie, e quindi tolti o diminuiti almeno quegli 
impedimenti che si solevano con rigorose tariffe opporre al libero movi-
mento dei prodotti provenienti da regioni finitime o lontane. 

I trattati di commercio e di navigazione sono in oggi un mezzo ten-
dente ad aumentare le ricchezze comuni, e soltanto le crisi di guerra 
0 l'eccessiva produzione possono essere fatali a chi corre con imprevidenza 
sovra un campo che come può dare grandi vantaggi può pure essere 
causa di gravi perdite all ' imprudente speculatore. 

Le tariffe doganali nel mentre dovrebbero essere fatte in modo da po-
terne i Governi ritrarre dei profitti per le inevitabili spese a cui sotto-
stanno per necessità la maggior parte degli Stati, non devono però oltre-
passare certi limiti che potrebbero nuocere alle importazioni od anche alle 
esportazioni delle diverse Nazioni. Le cautele e le fiscalità eccessive non 
di rado nuociono a chi le addotta, ed una certa correntezza è spesso 
più utile che il più grande rigore nella loro applicazione. 

Sembra anche che non dovrebbe trascurarsi da un Congresso di Camere 
di Commercio la riforma dei regolamenti doganali del nostro paese per 
renderli più uniformi e corrispondenti alle esigenze del commercio, poiché 
si osserva che a grado a grado non solo aumenta la tendenza di alzare 
1 dazii su molti articoli e renderne confuse e complicate le categorie, ma 
nel tempo medesimo si aumentano all'infinito le formalità, e le fiscalità 
che arrecano tanto danno ed inciampo allo sviluppo del nostro commercio; 
ciò che è pure disgraziatamente causa dell' aumento del contrabbando che 
va sempre prendendo maggiori proporzioni, ed è la piaga maggiore che si 
dovrebbe combattere nell'interesse del commercio e delle finanze dello Stato. 

Pertanto si propone di sottoporre al Congresso i seguenti quesiti. 
1.° Quali sono i sistemi che dovrebbero preferibilmente essere adottati nello 

stabilire i trattati di commercio tra Nazione e Nazione per facilitare le 
relazioni e gli scambi? 

2.° Quali riforme doganali dovrebbero essere suggerite per il pronto disbrigo 
delle operazioni commerciali, e diminuire gli incentivi al contrabbando? 

V. 

Sugli Ordinamenti della Marina. 

La questione della marina mercantile ha dato lnogo in ogni tempo a 
gravissime discussioni, e dalle galere, che per muoversi facevano uso 
dei remi, ai nostri potenti vapori, le navi andarono incontro a mille 
vicende, sia nel modo di costruzione, sia nella loro forza di resistenza 
ai venti ed al mare agitato. Ma in oggi i progressi della scienza avrebbero 
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dimostrato che le Nazioni le quali non possedono che navi di legno ed a 
vela non potrebbero più competere e gareggiare con quei Popoli che spe-
cialmente in oggi adoperano di preferenza navi di ferro mosse dal vapore, 
come più rapide, più sicure, e portanti carichi, a parità di ampiezza, 
più forti di quelli di legno e che non hanno che l 'aiuto delle vele nel 
solcare i mari. Su questi bastimenti si distinsero, negli anni non di molto 
passati, uomini intelligenti e coraggiosi che sfidavano le più fiere tem-
peste e la rabbia dei venti, e procacciavano notevoli lucri a chi le fabbri-
cava e le conduceva sul mare con quell' ardimento che è proprio degli 
uomini di mare di tutte le Nazioni navigatrici. 

Ma questi vantaggi sparirono davanti ai risultati della scienza, che, 
come dissimo, mutarono intieramente e la materia e la forma delle navi 
che traversano i mari. 

Una Nazione che continuasse nel vecchio sistema non potrebbe che 
perdere la preponderanza che finora poteva avere sui mari , e prova ne 
è l'Inghilterra che, profittando delle sue miniere di ferro, ha sviluppato 
grandemente in questi ultimi anni la costruzione a vapore ed in ferro. 

Inoltre è a considerarsi che la condizione della nostra marina a vela è 
di molto peggiorata in questi ultimi anni per i molti gravami a cui 
venne sottoposta. 

Per cui il Congresso dovrebbe esaminare: 
1." Se e come in Italia si possa promuovere lo sviluppo delle costruzioni in 

ferro, specialmente con prodotti di miniere italiane. 
2." Quali sarebbero le riforme da suggerirsi al Go-verno nell' interesse della 

marina italiana? 
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REGOLAMENTO 

i . 

F O R M A Z I O N E D E L C O N G R E S S O . 

ARTICOLO 1." 

Sono ch iamat i a f a r pa r te del Congresso a lmeno due Delegat i 
di c i a scuna Camera di Commercio del R e g n o , che sieno Membri 
del la Camera di Commercio che devono rappresen ta re . 

A R T . 2 . 

Nessuno può essere ammesso al Congresso se non è m u n i t o del-
l 'At to di delegazione per pa r te della Camera che deve r a p p r e -
sentare . L'Ufficio del Congresso r i lascerà il r i spet t ivo b ig l ie t to di 
ammissione. 

A R T . 3 . 

L'Uffizio provvisor io è composto dei Membr i della Camera di 
Commercio di Genova. 

ART. 4 . 

L'Assemblea nel la s u a p r i m a Sedu ta p rocederà per mezzo di 
schede a l la elezione del P r e s i d e n t e , di qua t t ro Vice-Pres ident i e 
qua t t ro Segre ta r i per cos t i tu i re l 'Uffizio def in i t ivo , e d e t e r m i n a r e 
il Rego lamen to per le sue tornate . 

II. 
D E L L E S E Z I O N I . 

A R T . 5 . 

L'Assemblea si d ivide in q u a t t r o Sezioni, c i a scuna delle qual i è 
incar ica ta di e samina re u n a o più tesi menz iona te nel p r o g r a m m a . 

Sezione Prima. 
1.° Sulla utilità e attriluzimi del Ministero d'Agricoltura. In-

dustria e Commercio ; 
2." Stigli ordinamenti della Marina Mercantile. 
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Sezione Seconda, 
Siili' esercizio e servizio ferroviario. 

Sezione Terza. 
Sulla organizzazione del servizio bancario in Italia. 

Sezione Quarta. 
Sui trattati di commercio e riforme doganali. 

ART. 6 . 

Ciascun Membro nel r i t i r a re il b igl ie t to d ' ammiss ione indica 
la Sezione al la qua le desidera di appa r t ene re , uno stesso Membro 
può nu l l ameno p rende re par te ai lavori di più Sezioni. 

A R T . 7 . 

Ogni Sezione e l egge un Uffizio e nomina uno o più Relatori 
incar ica t i di r i fer i re a l l 'Assemblea Genera le i r i su l ta t i dei lavori 
discussi nel la Sezione in torno alle tesi che le f u commesso di 
esaminare . 

ART. 8 . 

Le relazioni dovranno per quan to possibile essere sc r i t t e , e non 
ne sa rà da t a l e t t u r a a l l 'Assemblea che dopo date in comunicazione 
a l la Sezione. 

ART. 9 . 

Tut t i i documen t i , note e proposte re la t ive ai lavori del Con-
gresso s a r anno d is t r ibu i te al le Sezioni al le qual i si riferiscono. 

ART. 10 . 

Le Sezioni si a d u n a n o nei locali a c iascuna assegnat i alle ore 
9 del mat t ino . 

III. 

D E L L ' A S S E M B L E A G E N E R A L E 

ART. 11 . 

L'Assemblea Genera le si a d u n a a u n ' o r a pomer id iana nel la 
sala delle sue S e d u t e , e in quelle a l t re ore che pot ranno volta 
per volta de te rmina r s i dal Congresso medesimo. 



XI 

ART. 12 . 

Il Pres idente man t i ene l ' o rd ine nel l 'Assemblea e d i r ige le d i -
scussioni ; stabilisce l 'o rd ine del g iorno d 'accordo coli'Uffizio. 

ART. 13 . 

L'Assemblea vota le p oposte dopo la discussione sulle conclu-
sioni dei Relatori. Ogni ' proposta di emendamento od a g g i u n t a 
alle conclusioni dovrà essere s c r i t t a , firmata e r imessa all 'Uffizio 
che la comunica al la Assemblea. 

ART. 1 4 . 

Nelle votazioni due soli Rappresentant i per Camera possono 
ave r voto. 

La votazione si fa per a lzata e seduta. Pot rà anche aver luogo 
per appello nominale quando ne sia f a t t a per iscri t to la domanda 
da c inque Membri del Congresso. 

A R T . 1 5 . 

Nessuna proposta es t ranea alle mate r ie contempla te nel pro-
g r a m m a , nessuna l e t tu ra di memor ie o note potrà farsi a l l 'As-
semblea senza l 'autorizzazione dell 'Uffizio. 

A R T . 16 . 

La d u r a t a di c iascun discorso non ol trepasserà possibi lmente i 
15 minu t i . Questa disposizione non è applicabile ai Relatori. Uno 
s tenografo pres terà servizio a l la Assemblea. 

A R T . 17 . 

Al principio di ogni Seduta del l 'Assemblea il Segre tar io comu-
nica le pubbl icazioni , o m a g g i , m e m o r i e , note o quals ias i a l t ro 
lavoro offerto al Congresso e relat ivo a questioni commercia l i e 
indust r ia l i . Questi document i in segui to a pa re re dell 'Uffizio po-
t r a n n o essere r iprodott i i n t e g r a l m e n t e o per sun to neg l i Atti del 
Congresso che s a r a n n o fa t t i s t ampare a c u r a della Camera di 
Commercio di Genova. 

Dato dall' Uffizio della Camera di Commercio ed Arti di Genova 
li 30 Aprile 1878. 

11 Presidente 

G. M I L L O . 
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XIII 

PROGRAMMA 

IL CONGRESSO avrà la sua sede nelle Sale del Ridotto del 
Teatro Carlo Felice ed in quelle adiacenti della Biblioteca Civica 
sulla Piazza De-Ferrari . 

Le inscrizioni dei Delegati delle Camere di Commercio si 
f a ranno presso la Sede del Congresso nei giorni 1 e 2 Giugno 
p v. dalle ore 10 ant imeridiane alle ore 3 pomeridiane. Nei 
giorni successivi dalle ore 10 ant imer id iane fino ad u n ' o r a po-
meridiana. 

I bigliett i d 'ammiss ione saranno rilasciati a tenore dell 'Art. 2 
del Regolamento. 

Nel giorno 3 Giugno alle ore 1 pom. avrà luogo l ' a p e r t u r a 
del Congresso. 

II Congresso e leggerà quindi il suo Seggio definitivo composto 
di un Pres idente , di quat t ro Vice-Presidenti e di quat t ro Se-
gre tar i . 

Le Sezioni si r iun i ranno in quel medesimo giorno e seguent i . 
Le Sedute Generali av ranno luogo successivamente alle ore 1 

pomeridiana nei giorni di Mercoledì 5, Giovedì 6, Venerdì 7 , 
Sabato 8 e Lunedì 10 Giugno ; in ques t 'u l t imo giorno avrà luogo 
la ch iusura del Congresso. 

Duran te il Cong'resso il Municipio di Genova met terà ogni sera 
le sale del suo Palazzo di residenza a disposizione dei Delegati 
delle Camere di Commercio, come luogo di convegno e t r a t t en i -
mento. 

Il Municipio procurerà che tu t t i gli Stabil imenti Pubblici 
siano aperti ai Membri del Congresso nei giorni ed ore che sa-
r anno indicate. 

Nel giorno di Domenica 9 Giugno la Camera di Commercio 
offrirà ai Delegati una colazione nei g iard in i del March.se Gae-
tano Gropallo in Nervi. 

Genova, 20 Maggio 1878. 

Il Preslfleate i e l l a Camera i l Commercio 

G. M I L L O . 





ELENCO Alfabetico dei Delegati de l le Camere di Commercio. 

d> 

Ordite 
COGNOME E NOME 

CAMERA 
RAPPRESENTATA 

SEZIONE 
cai 

appartengono 

1 Albertini Cav. Cesare * Ancona L 2. 3 4. 
2 Argento Cav. Luigi Genova 1. 2. 3. 4. 
3 Oddone Federico * Potenza — 

4 Balleydier Cav. Luigi Genova 1 2. 3. 4. 
5 Barbagallo Cav. Nicolò * Catania 1. 2 3. 4. 
6 Barabino Giacomo * Pisa 1. 2. 
7 Bartalini Cav. Dott. Cesare * . . . . Siena 2. 3. 
8 Bassani Ferdinando * Mantova — 

9 Baumann Carlo Rodolfo * Varese — 

10 Belloni Michele * Pavia — 

11 Bertolotto Cav. Fortunato Genova 1. 2. 3. 4. 
12 Berardi Francesco * Brescia — 

13 Biancheri Cav. G. B Porto Maurizio — 

14 Bigio Cav. Giacomo Antonio * . . . » — 

15 Borghi Napoleone * Varese — 

16 Bonanni Cav. Gerolamo Genova 1. 2. 3. 4. 
17 Boschiero Comm. Giovanni * . . . . Alessandria 1. 
18 Broggi Giuseppe * Siracusa 1. 2. 
19 Bruguier Samuele . . Pisa — 

20 Buratti Cav. Pietro * Bologna — 

21 Bertolotti Francesco * Como 3. 4. 
22 Cabella Cav. Gaetano Genova 1. 2. 3. 4. 
23 Capanna Pietro * Livorno 3. 4. 
24 Casaretto Cav. Michele Genova 1. 2. 3. 4. 
25 Cataldi Cav. Giacomo * » 1. 2. 3. 4.1 

26 Cerulli Cav. Giuseppe * Teramo — 

27 Cimmino Comm. Salvatore Napoli — 

28 Civelli Comm. Giuseppe * Firenze — 

29 Coghe Melchiorre Cagliari 2. 3. 
30 Consiglio David Napoli — 

N. B. — I membri in tervenut i sono quel l i r impet to ai qual i è ind ica ta la Sezione a 
cui appartengono. 

L 'aster isco indica coloro che hanno di r i t to di voto. 
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N.° 
a' 

Ordini 
COGNOME E NOME 

CAMERA 
BAPPRESENTATA 

SEZIONE 
cui 

appartengono 

31 Coppola Cav. Salvatore * Lecce 
32 Corradini Giovanni * . . . Livorno 
33 Costa Cav. Gio. Batta * Sassari _ 
34 Cozzi Pio * Milano 3. 
35 Currò Cav. Antonio Genova 1. 2. 3. 4. 
36 D'Albertis Bartolomeo » 1. 2. 3. 4. 
37 De Dona Gio. Batta * Treviso 
38 De Santi Cav. Antonio 1 

Ancona 1. 3. 
39 De Stefani Cav. Stefano * Verona 1. 3. 4. 
40 Devoto Antonio * Ferrara 3. 4. 
41 Di Benedetto Orazio * Catania 1. 2. 3. 4. 
42 Doneaud Stefano Emilio * Porto Maurizio 3. 4. 
43 Deliberali Ing. Giuseppe, * Belluno 
44 Fezzi Pietro Cremona 
45 Fieschi Antonio * » 

46 Fiaschi Gerolamo * Carrara 2. 3. 
47 Franchi Gaetano * Brescia 1. 2. 3. 4. 
48 Francesconi Callisto * Lucoa 4. 
49 Galanti Cav. Dott. Federico * . . . . Verona 2. 3. 
50 Gargana Stefano * Civitavecchia 1. 2. 
51 Garibaldi Cav. Nicolò Genova 1. 2. 3. 4. 
52 Genovese Raffaele * Avellino 
53 Gentile Antonio * Siracusa 1. 2. 
54 Giacomazzi Favara Salvatore * . . . Trapani 1. 3. 
55 Girolami Francesco * Foligno 1. 2. 3. 4. 
56 Gooddy Giovanni * Carrara 2. 3. 
57 Incagnoli Cav. Angelo Napoli _ 
58 Lavarello Cav. Gio-Batta Genova 1. 2. 3. 4. 
59 Lagorio Cav. Santo » 1. 2. 3. 4. 
60 Lobetti-Bodoni Cav, Francesco. . . . Cuneo _ 
61 Lualdi Comm. Ercole * Milano _ j 
62 Manfredini Cav. Francesco * . . . . Reggio Emilia _ 
63 Marconi Cav. Giovanni *. . . Pisa 3. 4. 
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N." 
d' 

Ordine 
COGNOME E NOME 

C A M E R A 

RAPPRESENTATA 

S E Z I O N E 
cui 

appartengono 

64 Marrone Leonardo * Trapani — 

65 Marzotto Cav. Gaetano * Vicenza -

66 Marsanich. Gustavo * Civitavcfcchia 1. 2 . 

67 Mattei Conte Cav. Giacomo * . . . . Pesaro — 

68 Martinengo Cav. Emanuele * . . . . Savona 1 . 2 . 3 . 4 . 

69 Masè Federico * Mantova — 

70 Millo Comm. Giacomo * Genova 1. 2 . 3 . 4 . 

71 Minesso Avv. Leopoldo * Treviso 1. 2 . 3 . 

7 2 Montaldo Cav. Giuseppe * Cagliari 2 . 3 . 

73 Montano Cav. Nicolò Genova 1. 2 . 3 . 4 . 

74 Mortola Cav. Giovanni » 1 . 2 . 3 . 4 . 

75 Mazzoni Cav. Pio * Teramo 1 . 3 . 

76 Nervegna Giuseppe * Lecce 2 . 

77 Lucca — 

78 Nicastro Salvatore Siracusa 1. 2 . 

79 Nobili Cav. Domenico * Reggio Emilia 1 . 

80 Nobili Luigi * Como 3. 4. 

81 Odetti Cav. Giuseppe Genova 1. 2 . 3 . 4 . 

82 Odetti Cav. Giacomo * Cuneo 2 . 3 . 4 . 

83 Orlando Cav. Luigi Livorno — 

84 Padovani Comm. Angelo * Firenze 1. 3 . 

85 Palli Cav. Antonio * Pavia 1. 3. 4. 

86 Palermo Luigi * Cosenza — 

87 Pantaleo Nicola * Bari 1. 

88 Pedrone Domenico * Chiavenna — 

89 Pescetto Cav. Luigi Genova 1. 2 . 3 . 4 . 

9 0 Petrucelli Federico * Potenza — 

9 1 Pieruzzini Cav. Giovanni Livorno 1. 

92 Plutino Comm. Fabrizio * Reggio Calab. — 

93 Ponti Angelo * Piacenza 1. 

94 Ponzoni Comm. Angelo * Savona 1. 2 . 3 . 4 . 

95 Princivalle Cav. Angelo * Sassari — 

96 Pigorini Enrico * Parma 3 . 

s 
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N.° 
d' 

Ordine 
COGNOME E NOME 

CAMERA 
RAPPRESENTATA 

SEZIONE 
cui 

appartengono 

97 Piceinelli Cav. Dott. Giuseppe* . Bergamo 4. 
98 Rambaldi Cav. Carlo . . Porto Maurizio « 

99 Repetto Cav. G a e t a n o . . . . . . . Genova 1. 2. 3. 4. 
100 Ratti Andrea * Cremona 
101 Remaggi Cav. Metteo Pisa 4. 
102 Rizzi Dott. Pietro . . . . Cremona 3. 
103 Rizzotti-Lella Francesco * - . , , . . Messina _ 
104 Ricci Ciancaleoni Giovanni * . . Foligno 
105 Romanengo Cav. Pietro . . . . Genova 1. 2. 3. 4. 
106 Rossi Comm. Alessandro * . . . . . Vicenza 
107 Rovera Dott. Vincenzo *. Piacenza 1. 
108 Rubattino Comm. Raffaele Genova 1. 2. 3. 4. 
109 Sacchetti Leonida * . . . Bologna 4. 
I lo Salvatori Giovanni . . Foligno 
111 Scottini Ignazio * . , Rovigo 2. 3. 
112 Siccardi Avv. Cav Ferdinando . . Cuneo 
113 Simeone Cav. Giuseppe * Messina 
114 Tasso Pietro Paolo * . . Rovigo 2. 3. 
115 Timon Cav. Efisio * . . Cagliari 2. 3 
116 Tivoli Cav. Federico * . Torino 1. 2. 3. 4. 
117 Thomatis Cav. Eugenio * Torino 1. 2. 3. 4. 
118 , Tocci Guglielmo * . . Cosenza 
119 Torre Cav. Giuseppe . . . Genova 1. 2. 3. 4. 
120 Turgi Pasquale * . . . Ferrara 3. 4. 
121 Urbini Moise * . Modena 3. 
122, Varanini Cav. Giuseppe * . . Parma 3. 
123 Vitale Cav. Bonaiut * Alessandria 3. 
124 Zanon Prof. Luigi * . . Belluno j 1. 4. 

N. E. — Erano pure presenti alle Sedute del Congresso i Signori Pacifico Valussi , 
Segretario della Camera di Commercio di Udine, e Pio Vecchi, Segretario della Camera 
di Commercio di Modena, ai qual i , essendo arr ivat i in Genova senza previo avviso, fu 
data la facoltà di assistere alle Sedute del Congresso, come semplici uditori non potendo 
nella loro quali tà di Segretari! essere considerati come Delegati. 



XIX 

ELENCO delle CAMERE DI COMMERCIO 
rappresentate nel Congresso e dei loro Delegati. 

N.° 
d' 

Ordine 

CAMERE 
di 

C O M M E R C I O 
D E L E G A T I 

DATA 
della 

inscrizione 

SEZIONE 
cui 

appartengono 

1 Alessandria Boscbier Cornili. Giovanni*. . . 3 Giugno 1. 
it Vitale Cav. Bonaiut * i ii 3 

2 Ancona Alberimi Cav. Cesare*. . . , . . 2 ii 1. 2. 3. 4. 
li Desanti Cav. Antonio* 3 » 1. 3. 

5 Avellino Genovese Raffaele * — 

4 Bari Pantaleo Nicola * 4 Giugno 1 
3 Belluno Za il nn Prof. Luigi * 5 ii 1. 4. 

ii Deliberali Ing. Giuseppe * . . . . — 

6 Bergamo Piccinelli Cav. Dott. Giuseppe * . 5 Giugno 4 
7 Bologna Buratti Cav. Pietro* — 

ii Sacchetti Leonida * 4 Giugno 
8 Brescia Derardi Francesco * - f e M - ' 

n Franchi Gaetano * 8 Giugno 1. 2. 3 . 4. 
9 Cagliari Montaldo Cav. Giuseppe ' . . . . 2 N 2. 3 . 

ii Timon Cav. Efisio * 2 ii 2. 3. 
N Coghe Melchiorre 2 ii 2. 3 . 

1 0 Catania Barbagallo Cav. Nicolò * 3 ii 1. 2. 3 . 4. 
N Di Benedetto Orazio * . . . , . . 3 ii T. 2. 3. 4. 

IL Carrara Gooddy Giovanni * 3 ii 2. 3 . 

ii Fiaschi Girolamo * 3 II 2. 3 . 

12 Civilaveccliia Gargana Stefano * 4 N 1. 2. 
ii Marsanich Gustavo * i N D. 2. 

15 Cnmo Nobili Luigi * 3 ii 3. i. 
ii Bertolotli Francesco * S • II 3. i. 

14 Cosenza Tocci Guglielmo * — 

ti Palermo Luisi * — 

13 Chiavenna Pedrone Domenico * — 

16 Cremona Fieschi Antonio* — 

ii Ratti Andrea * — 

ii Fezzi Pietro — - -

ii Rizzi Dott. Pietro 3 Giugno 3. 

N. B. — I membri intervenuti sono quelli rimpetto ai quali è indicata la Sezione a cui 
appartengono e la data dell 'iscrizione. — L'asterisco indica coloro che hanno dirit to di voto. 



XX 

N.° CAMERE DATA SEZIONE 
D' DI D E L E G A T I DELLA CUI 

Ordine COMMERCIO inscrizione appartengono 

17 Cuneo Siecardi Avv. Cav. Ferdinando . 
n Lobetli-Bodoni Cav. Francesco. . — 

» Odelti Cav. Giacomo * 4 Giugno 2. 5. 4. 
18 Ferrara Devolo Antonio * 3 „ 3. 4. 

11 Turgi Pasquale 1 3 3. 4. 
19 Firenze Padovani Comm. Angelo *. . . 3 11 1. 3. 

» Civelli Comm. Giuseppe * . . . . — — 

20 Foligno Girolami Francesco* 2 Giugno 1. 2. 3. 4. 
11 Ricci-Ciancaleoni Giovanni *. . . — — 

11 Salvatori Giovanni . . . — — 

21 Genova Millo Comm. Giacomo * . . . . I.° Giugno 1. 2. 3. 4. 
N Cataldi Cav. Giacomo *. . I 0 1. 2. 3. 4. 
TI Argento Cav. Luigi. . . . 1 0 TI 1. 2. 3. 4. 
» Balleydier Cav. Luigi. . . 1 0 TI 1. 2. 3. 4. 
II Berto otto Cav. Fortunato . . . . 1 0 TT 1. % 3. 4. 
II Bonanni Cav. Gerolamo 1.' IT 1. 2. 3. 4. 
TI Cabella Cav. Gaetano 1.° TI 1. 2. 3. i . 
II Casaretto Cav. Michele. . 1.» „ 1. 2. 3. 4. 
II Curro Cav. Antonio . 1." „ 1. 2. 3. i . 
II D'Albertis Bartolomeo . 1." T, 1. 2. 3. i. 
II Garibaldi Cav. Nicolò . . 1." TT 1. 2- 2. i. 
II Lagorio C.iv. Santo . . . 1.» TT 1. 2. 3. i. 
II Lavarello Cav. G. B 1.» ., 1. 2. 3. i. 
» Montano Cav. Nicolò. . 1.» TT 1 2- 3. i. 
II Mortola Cav. Giovanni. . . . 1." » 1. 2. 3. i. 
II Odelti Cav. Giuseppe. . . . 1." TT 1. 2- 3. 4. 
»1 Pescetlo Cav. Luigi . . . 1.» TT i. 2. 3. 4. 
N Repello Cav. Gaetano . . 1.° 11 ì. 2. 3. 4. 
II Romanengo Cav. Pietro . . 1.° 11 1. 2. 3. 4. 
N Rubatlino Comm. Raffaele . . . . 1.° 11 1. 2. 3. 4. 
II Torre Cav. Giuseppe 1 1 1 1. 2. 3. 4. 

22 Lecce Nervegna Giuseppe * 2 Giugno 2. 
n Coppola Cav. Salvatore * 

— — 



XXI 

N . ° C A M E R E D A T A S E Z I O N E 
a' di D E L E G A T I della cui 

Ordine C O M M E R C I O inscrizione appartengono 

2 3 L i v o r n o Or lando Cav . Luig i — 

ti Corradini G i o v a n n i * — — 

ii Capanna P i e t ro * 6 Giugno 5. 4. 

Pieruzzini Cav. Giovanni 3 ii 1. 

2 4 Lucca Nier i Cornel io * - — 

ii Francesconi Call isto * 7 Giugno 4. 

25 Mantova Masè Feder ico * - — 

.1 Bassani Ferdinando * . . . . , . - — 

26 Messina Simeone Cav. Giuseppe * . . . . — — 

ii Rizzott i Le i la Francesco * . . . . — — 

27 Milano Cozzi P i o * 3 Giugno 3. 
li Lualdi Comm. Ercoli1 * !— — 

2 8 Modena Urbiui Moise * 8 Giugno 5. 

29 Napol i Incagnoli Cav. A n g e l o — — 

ii Consiglio Dav id — — 

ii C immino Comm. Sa l va to r e . . . . — — 

50 Parma Varan in i Cav . Giuseppe ' . . . . 5 Giugno 3. 
» Pigor in i Enrico * 5 ii 3. 

. i l Pav ia Pal l i Cav . Anton io * 8 » 1. 3. 4. 

ii Bel ioni Michele * — — 

5 2 Pesaro Mat le i Conte Cav. G iacomo ' . . — — 

55 Piacenza Rove ra Dott . V incenzo * 5 Giugno 1. 

ii Ponti Ange l o * 3 « 1. 

54 Pisa Marconi Cav. Giovanni * 4 3. 4. 

» Barabino Giacomo * 3 ii 1. 2 . 

11 Remaag i Cav. Matteo 6 ii 4. 
11 Bruguier Samuele — — 

5h' Po r t o Mauriz io Big io Cav. Giacomo Anton io * . . — — 

ti Doneaud Stefano Emi l io * . . . . 8 Giugno 5. 4. 

ti Biancheri Cav. Gio. Batta . . . . — — 

!» Rambaldi Cav . Car lo — — 

36 Potenza Addone Fede r i c o * — — 

n Petrucel l i Feder i co * — — 



XXII 

N . ° C A M E R E D A T A S E Z I O N E 
d' di D E L E G A T I della Cui 

Ordin C O M M E R C I O inscr iz ione appartengono 

5 7 R e g g i o Emil ia Manfred in i Cav . Francesco * . . . 

» Nob i l i Cav . Domen ico * . 3 Giugno 1. 
58 Regg i o Calabria P lu l i no C o m m . Fabr i z i o * . . . . — — 

5 9 R o v i g o Tasso P i e t ro P a o l o * 5 Gingno 2. 3 . 
» Scotl ini I g n a z i o * . . . 3 ii 2 . 3 . 

4 0 Savona Ponzon i Comm. Ange l o * . . . . 2 n 1. 2. 5. 4. 
» Mar t inengo Cav . E m a n u e l e * . . . 5 ii 1. 2 . 3. 4 . 

4 1 Sassari Costa Cav . G. B. * . — 

n Pr inc i va l l e Cav . Ange l o * . . . . — — 

4 2 Siena Barla l ini Cav . Dot i . Cesare ' . . 3 Giugno 2 . 5 . 
4 3 Siracusa G ntile A n t o n i o * 2 ii 1. 2 . 

ti B r o g g i G i u s e p p e * 2 ii 1 . 2 . 
n N i cas t r o Sa lda tore 2 ii 1. 2 . 

4 4 T e r a m o Cerni l i Cav . Giuseppe * — — 

ii Mazzon i Cav . P i o * 2 Giugno 1. 3 . 
45 T o r i n o T i v o l i G a v . F e d e r i c o * 3 ii 1. 2 . 3. 4. 

ii Thomat i s Cav . E u g e n i o * 5 i. i. 2 . 5. 4. 
4 0 Trapan i Giacomazz i F a v a r a Sa l va to re * . 3 » 1. 3 . 

ti M a r r o n e L e o n a r d o * — — 

47 T r e v i s o D e Dona G io . Batta * — — 

ii Minesso A v v . L e o p o l d o * 3 Giugno 1. 2 . 3. 
4 8 V a r e s e Baumann Car lo R o d o l f o * . . . . — — 

ii Borgh i N a p o l e o n e * — 

4 9 V e r o n a De Stefani C a v . Ste fano * . . . . 2 Giugno 1 3. 4. 
ti Galanti Cav . Dot t . F ede r i c o * . . 2 « 2. 5. 

SO V i c e n z a Ross i C o m m . A lessandro * . . . . — — 

n Marzo t t o Cav . Gaetano * — — 

N. B, — Erano pure presenti alle Sedute del Congresso i Signori Pacifico Valussi 
Segretario della Camera di Commercio di Udine, e Pio Vecchi, Segretario della Camera' 
di Commercio di Modena, ai qual i , essendo arr ivat i in Genova senza previo avviso, fu 
data la facoltà di assistere alle Sedute del Congresso come semplici uditori non potendo 
nella loro qualità di Segretarii essere considerati come Delegati. 

\ 
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Prima Seduta Generale del 3 Giugno 1878 

Ad un 'o ra pomeridiana si apre la Seduta pubblica 

sotto la Presidenza del Commendalore G I A C O M O M I L L O 

Presidente della Camera di Commercio di G e n o v a , 

Presidente provvisorio del Congresso. 

Assistono alla Seduta il Prefet to della Provincia 

Comm. B A R T O L O M E O C A S A L I S , il Regio Delegalo Straor-

dinario per il Municipio Comm. S A L V A T O R E C A L V I N O , 

ed il Cav. MARCITCCI Consigliere Delegato della Prefe t tura . 

Presidente. — Signor i , mentre co' miei colleghi 

della Camera di Commercio io mi trovo qui per pre-

siedere provvisoriamente la presente Sedu ta , ho l 'onore 

d ' in fo rmare i Signori Delegati che l ' aper tu ra del Con-

gresso delle Camere di Commercio è onorata dalla 

presenza del Comm. B A R T O L O M E O C A S A L I S Prefe t to della 

città di G e n o v a , e del Comm. C A L V I N O il quale rap-

presenta il Municipio di Genova. 

Si sperava pure di avere la presenza di S. E . il 

Ministro delle Finanze e per interim dei T e s o r o , il 
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quale era stato invitato dalla nostra Camera di Com-

mercio ad onorare colla sua presenza l ' aper tura di 

questo Congresso; m a , come rilevasi dalla lettera di 

cui darò l e t tu ra , il Ministro faceva conoscere che at-

tese le sue grandi occupazioni (occupazioni che certa-

mente nessuno di noi disconosce nelle attuali cir-

cos tanze) , gli riusciva oltremodo spiacevole di non 

potere intervenire alla seduta di apertura di questo 

Congresso. Ecco il tenore della risposta del Ministro 

a questa Camera di Commercio : 

Roma, 17 Maggio 1878. 

Ill.ratì Signor Pres idente , 

Ho l 'onore di ringraziare sentitamente la S. V. IU.ma, e per di Lei 
mezzo codesta benemerita Camera di Commercio per il cortese invio 
del Programma e del Regolamento relativi al Congresso da tenersi in 
Genova il 3 del prossimo mese di Giugno, nonché per il grazioso in-
vito fattomi di presanziarne la solenne apertura. Ed io differii qualche 
giorno la risposta alla lettera del 1.° corrente sempre nella fiducia di 
poter accettare l ' invito. 

Ma per quanto io sarei stato ben lieto di poter prendere parte ad 
un così riguardevole ed illustre Consesso, il quale coi suoi illuminati 
consigli e lavori sarà certo per dare un grandissimo impulso a tutto 
quanto concerne lo sviluppo delle nazionali risorse, l 'urgenza e la mole 
dei lavori parlamentari non mi permettono di lasciare anche per poco 
la sede del Governo. 

Tanto in risposta al suo graditissimo foglio del 1.° corrente, mentre 
la prego, Ill.mo Signor Presidente, di gradire i sensi della mia per-
fetta stima e considerazione coi quali ho il pregio di professarmi 

Devotissimo 

F. S E I S M I T DODA . 
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Quindi ii Presidente pronunzia il seguente discorso : 

Onorevoli Signori, 

« P e r t a n t o , o S ignor i , quando voi tornere te alla vostra nat iva 
« città e r i fer i re te ai vostri comit tent i l ' es i to del m a n d a t o che vi 
« aff idarono non solo esporre te loro il r isultato dei vostri studi e 
« delle vostre discussioni , m a potre te descriver loro anche lo spe l -
ei tacolo di un paese che ha vinto le più a r d u e difficoltà della 
« n a t u r a , e si è reso fiorente e prospero mercè la p ropr ia vir tù. 
« Voi potrete recar loro non solo un insegnamento teor ico, m a 
« un esempio prat ico da imi t a r s i , e vi s a r à lecito l ' a f f e r m a r e senza 
" esitanza che nel giorno in cui tut te le provincie d ' I t a l i a fossero 
« quel che è oggi la L i g u r i a , in quel giorno il p rob lema finan-
« ziario sa rebbe in m a s s i m a par te r i so lu to , e l ' I t a l i a av rebbe 
« conquistato il posto che le compete f r a le nazioni civili ». 

Non sono mie queste paro le n è come genovese a rd i re i p r o n u n -
ziarle. Queste parole le ha qui det te nel 1 8 6 9 chi e ra in al lora 
Ministro de l l 'Agr ico l tu ra , Indus t r ia e C o m m e r c i o , che qui venne 
ad inaugura re il II Congresso delle C a m e r e di Commerc io del 
Regno. 

Pe r quan to forse in al lora vi potesse in appa renza essere un 
qua lche fondo di veri tà nelle cose alle quali il Ministro a l l udeva , 
Don è m e n vero però che in quel m o m e n t o nello esporle l ' u o m o 
di Stato fu vinto dal gent i luomo per most rars i cortese verso la 
ter ra che aveva l ' o n o r e di ospitarlo. 

E sia p u r e , sebbene lo a m m e t t a o ra sol tanto come u n a ipotes i , 
che il commerc io della L i g u r i a , la m a r i n a , i cant ier i fossero fio-
r e n t i , le indust r ie di ques ta provincia bene a t t iva te , e in via di 
progresso , e sia p u r e che le condizioni di a lcune a l t re provincie 
del Regno fossero tali da giustif icare il desiderio in a l lora m a n i -
festato dal Minis t ro , che cioè tut te q u a n t e potessero e m u l a r e la 
operosi tà della nos t ra L igur ia , m a al lora io dovrei chiedere che 
cosa siasi fat to successivamente per poter conseguire lo scopo de-
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s iderato in al lora dal Ministro il quale r iconosceva che appunto 
dal conseguir lo dipendeva il vero scioglimento del p rob lema finan-
z ia r io , e il benessere economico di tu t ta I t a l ia? 

P u r t roppo i fatti che avvennero da a l lora in p o i , e lo stato 
s e m p r e più de ter iore delle condizioni economiche dell ' intiero Paese 
d imos t r e r ebbe ro che anziché r iuscire ad app iana re la via a togliere 
gli ostacoli che già si f r apponevano , e che fu rono in quella circo-
s tanza add i t a t i , sorsero invece nuovi e maggiori impediment i al 
conseguimento di quello scopo che e ra nei voti del Ministro, e di 
tutti quelli che vogliono se r i amen te p rogred i re , e che col loro 
lavoro c reano il vero benessere genera le dello Stato. 

Infatti alle paro le det te in a l lora dal Ministro del C o m m e r c i o , 
a l t re fu rono contrapposte . Si osservava in p r i m o luogo che quando 
un Paese per quan to a p p a r e n t e m e n t e most r i di a t t ivars i , p u r e se 
è suscettibile di fare molto di più di ciò fa, questo non può fare, 
comincia per esso un periodo di regresso e di decadimento . 

Si d imost rava come fossero impedimento serio a conseguire lo 
scopo desiderato, le condizioni finanziarie del nost ro Stato, la con-
t inua instabil i tà, e var ie tà di o rd inament i , di regolament i , di leggi, 
e di imposte , la con t inua minaccia di vedere s empre e ad ogni 
is tante r i fo rmat i questi o rd inament i , queste leggi, nonché i sistemi 
di impos te , e dei diri t t i daziarli ; essere impossibile che in mezzo 
a t an ta instabil i tà di cose e di fatti il Capi ta l is ta , il Commerc ian te , 
e l ' Indus t r i a le potessero avere il coraggio di sobbarcars i a nuove 
e più grandi imprese di lungo e dispendioso esercizio se dessi 
non e rano ma i sicuri del d o m a n i , nè potevano fa r calcolo sul l 'av-
venire . 

Ben è vero che se tale era già in quégli ann i la l amen ta t a 
s i tuazione delle cose , si r iconosceva pu r anche che in gran pa r t e 
ques ta era pure u n a inevitabile conseguenza della g rande r ivolu-
zione politica compiutasi in quel decennio, per cui si a r r ivò a poter 
d i re finalmente che l ' I ta l ia e ra fatta. 

Gli avveniment i d e l l ' a n n o successivo ci condussero a R o m a , e 
l ' I ta l ia ebbe così il possesso della sua capi ta le , e tutti r a m m e n -
t i amo non senza un profondo senso di commozione in quali c i r -



5 

costanze in que l l ' anno medes imo il p r imo vero Re d ' I t a l i a h a fatto 
la sua p r ima ent ra ta in Roma per recarvi il conforto dei suoi 
soccorsi , e della sua presenza. 

Or bene sono o rama i trascorsi otto anni dopo che l ' I tal ia fu 
compiuta e pol i t icamente costituita secondo i voti della Nazione. 

Si sperava alla perf ine che ogni cu ra sa rebbe stata dedicata non 
solo al migl ioramento dello stato finanziario del Paese , m a ben 
anche a semplif icare gli o rd inament i ammin i s t r a t iv i , i n t rodur re vere 
e serie economie in tutti i r a m i de l l ' ammin i s t r az ione dello S t a t o , 
e promuovere infine con ord inament i stabili ed efficaci impronta t i 
ai principi di vera l iber tà lo sviluppo di tutti quegli e lement i che 
prodotti dalla Agricoltura, dalle Indus t r i e , e dal Commerc io con-
corrono a fare la vera prosper i tà delle Nazioni . 

Ma p a r t roppo, e per ragioni che io non mi farò o ra qui ad 
e s a m i n a r e , si d i rebbe che il lavoro che si è fatto da quel tempo 
fino al presente è riuscito a far conseguire uno scopo con t r a r io , 
perocché non solo non h a potuto il Paese fare quei progressi di 
cui poteva essere suscet t ibi le , m a non ha potuto neanche m a n t e -
ne re la posizione acquis ta ta negli anni an te r ior i . 

Duole i! dirlo, m a non è men vero che gli uomini che lavorano, 
e vor rebbero l avora re , e che colla loro at t ivi tà , in te l l igenza, e 
collo esporre i loro capi ta l i , e non s empre per essi con esito fe-« 
lice, p u r e p romuovono il b e n e , e forniscono lavoro e sussistenza 
a migliaia di famigl ie , t rovano ad ogni p a s s o , e da ogni lato 
continue difficoltà e i m p e d i m e n t i , e talvolta a m a r i d is inganni ; e 
per un fatale des t ino , e per un concorso direi quasi di circostanze 
inesplicabili u n a gran pa r te di quest i os tacol i , di queste difficoltà 
viene appunto di l à , ove , come non è a dub i t a r s i , si ha p u r e 
lutto l ' in teresse e la buona volontà di p romuove re in tutti i r ami 
la produzione e il lavoro del Paese. Infatti n iuno di noi, e la g ran 
maggioranza del Paese a m a n t e di l ibertà av rà ce r t amen te mai 
dubi ta to un solo is tante che le istituzioni del nostro Regno , quali 
esse sono, possano in qualche modo impedi re che si faccia il b e n e , 
quando sia dato il conveniente indirizzo a l l ' ope ra dei nostri legi-
slatori . 
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I fatti, e le condizioni at tual i del nostro Stato d imos t rano che il 
g r ande e cont inuo lavoro che si è fatto dal 1 8 6 0 e più ancora 
dal 1 8 7 0 a questa pa r t e per ciò che concerne la pa r t e economica 
non avrebbe corrisposto alle aspet tat ive e ai desideri del Paese. 

Si sono t r ave r sa te , è vero, crisi finanziarie e commercial i , anche 
lo stato politico genera le in E u r o p a e specia lmente in questi ult imi 
tempi non e ra tale da favorire i commerc i e le forze produtt ive del 
nostro paese , tut to ciò ha ce r t amente contr ibuito ad aggravare la 
condizione delle cose, m a la causa pr incipale del male non dipende 
sol tanto da questi avveniment i accidental i . 

P a r m i che mol ta par te dei mal i che l amen t i amo dipenda p r i n -
c ipa lmente da un fatto in se stesso molto s t r a n o , e che pure si 
verifica presso di n o i , e c ioè: che quan to maggiore è la l iber tà che 
si è data alla vita politica si d i rebbe che a l t re t tan ta si è cercato 
a g rado a grado di toglierne alla vita economica , quasi che la 
l ibertà per ques ta pa r t e non fosse anch ' e s sa la principale p romo-
trice della vera prosper i tà ma te r i a l e del p a e s e ! 

Or b e n e , o S ignor i , come poteva progredire e p rospera re il 
Paese , se dopo trascorso il per iodo delle lotte e dei grandi sacr i -
fizi per l ' un i t à della p a t r i a , se a l lo rquando e rano giunti i tempi 
propizi per provvedere s e r i amen te alla r is torazione di tutte le forze 
produttr ici dello S t a t o , gli è toccato invece di vivere s empre in 
un cont inuo stato di t repidazione e di incer tezza , di vedere a grado 
a grado aumen ta t i i g r a v a m i , i balzelli e le i m p o s t e , e con 
queste s e m p r e più accresciute le diff icoltà, gli ostacoli e le fisca-
lità ad inceppare ogni e q u a l u n q u e utile l avoro? 

Le soluzioni che ebbero talune qu is t ion i , il r imaneggio di ben 
a l t r e , ed il cont inuo r i t a rdo che è dato allo scioglimento di a l -
t r e t t a n t e , che tut te si collegavano ai più important i interessi del 
P a e s e , fu rono e sono a l t re t tant i impediment i per mig l iora re la 
condizione delle cose. 

Ben è vero che non poche diff icol tà , e sa rebbe ingiustizia il 
d isconoscer lo , si dovevano incont ra re e s o r m o n t a r e per a r r iva re a 
compor re uno stato di cose e di o rd inamen t i ve ramente omogeneo 
e r i spondente a l l ' in teresse genera le del Paese , men t r e questo era 
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ancora da poco tempo diviso in tanti piccoli Stati tutti retti da 
is t i tuzioni , da leggi, e da ord inameut i tutti disformi. 

Ma u n a volta che venne il g iorno in cui sì è credulo di a f f ron -
tare le grandi quistioni economiche e di porle come suol dirsi sul 
t appe to , come già lo fu rono a più r ip rese , bisognava risolverle, e 
specia lmente quelle da cui d ipende l ' avven i re economico del Paese . 

Abb iamo per esempio e ben può dirsi da varii ann i s empre 
pendente la quest ione fe r rov ia r i a , e m e n t r e in genera le tulli si 
lagnano dei servizi i , da questo stato di cont inua sospensione , di 
cont inua irresoluzione si t rovano g ravemente offesi impor tant i i n -
teressi pubblici e privati che alle ferrovie si collegano. 

Abbiamo un regime bancar io in Italia che per quan to abbia a 
più r iprese fatto oggetto di serii sludii per par te del Governo , ed 
abbia anche avuto u n a soluzione , pu re s e m b r a non sia quel la che 
veramente r isponda al vero interesse genera le del Paese , e alle 
esigenze del C o m m e r c i o , tanto più trovandoci in Italia sotto il 
regime del corso forzoso. Anche le condizioni al le qual i è s u b o r -
dinata la l imitazione del tasso dello sconto fanno p a r e r e i noppor -
tuna e dannosa questa m i s u r a , specia lmente in epoche di crisi 
finanziarie. Var i e sono le idee , varii i giudizi su l l ' o rd inamen to del 
s is tema b a n c a r i o , e non pochi r iclami in u n o , e in a l t ro senso si 
sono a più r iprese, e da più luoghi, e specia lmente dai maggiori 
centri commercia l i sollevati ; il che proverebbe per io m e n o che 
lo stato a t tua le delle cose non è quello che meglio r isponda ai 
desiderii e agli interessi del P a e s e , e che perciò è anche questa 
una impor tan t i ss ima ques t ione da doversi s tud iare e r isolvere de-
finitivamente. 

Ven iamo ora ai t ra t ta t i di commerc io . Questi pu re e da mol to 
tempo possono dirsi s empre penden t i , e questo cont inuo stato di 
incertezza è di g ran danno al Paese, che è costretto res tare iner te 
e inoperoso ignorando se e come sa ranno st ipulat i e applicati . 
Abbiamo o r a , è ve ro , una tar i f fa genera le approvata dalle Camere , 
m a non ancora appl icata . 

Abb iamo pure un t ra t ta to di commerc io st ipulato colla F ranc ia , 
già approvato dalla nostra C a m e r a dei Deputat i e dal nost ro Senato . 
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Ammesso che il t ra t ta to medes imo sia approvato dalla F ranc ia 
e senza modif icazioni , il che però s e m b r a assai poco p robab i le , 
res tano a t ra t ta rs i e conchiudersi i t rat tat i colle a l t re Nazioni. 

È a sperars i e desiderars i che anche questi possano essere con-
chiusi e stabiliti in breviss imo t e m p o , per evi tare i gravi danni 
che da quest i continui r i tardi ne der iverebbero . 

Ora se si ha anco ra a t ra t ta re colle a l t re Po tenze , è lecito il 
suppor re che con ciascuna di esse si debba discutere per venire 
agli accordi, e quando a seguito di tali accordi si dovessero in t ro -
d u r r e delle modificazioni su quan to per una par te è già stabilito 
col t ra t ta to f r ancese , e per a l t ra pa r t e è sancito dalla tariffa ge -
nera le dovremo al lora avere a l t re t t an te tariffe qnant i sono i trattati 
conchiusi colle diverse Naz ion i? 0 fare varie distinzioni di diri t t i 
sulla tar i f fa daz ia r i a , secondo sa r à la provenienza della m e r c e ? 
Non sa rà questo un modo di accrescere le difficoltà e le compl i -
cazioni tanto e s e m p r e dannose allo sviluppo e al p ronto disbrigo 
degli a f f a r i ? 

La quist ione dei t ra t ta t i è d ivenuta a grado a g rado s e m p r e 
più a r d u a e complicata . S e m p r e si disse e si è desiderato che 
fossero informat i ai principii di libero scambio, parola che a senso 
mio fu molto u s a t a , m a che nel fatto non fu mai applicata nè 
po t rà appl icars i finché ogni Stato è ret to da sistemi daziari d iver -
s a m e n t e applicat i . 

E poiché di dazi non possono farne a m e n o gli S t a t i , s a r ebbe 
molto a desiderars i che f r a le varie Nazioni e specia lmente f ra 
quel le Europee si potesse a t t ua re un sistema un i fo rme d a z i a r i o , 
poiché in questo caso sa rebbe assai più facile da re ai t rat tat i una 
fo rma più consona ai principii del l ibero scambio. Ma ciò non è 
s ta to ne sa rà forse m a i possibile. 

S e m b r a anzi che a poco alla volta, se pure negli anni p rece -
denti si e r ano fa t t e , e o t tenute più larghe concessioni tra Stato e 
S ta to , si cerchi ora di res t r inger le sempre p iù , a talché gli stessi 
sostenitori del l ibero s c a m b i o , e a m a l i n c u o r e , ebbero a r icono-
scere che nel fat to si mani fes ta rono tendenze affat to contrar ie a 
questo principio e che perc iò t ra t tandosi ora colle a l t re Nazioni 
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bisognava contentarci di f a re t ra t ta t i basa t i sul principio di rec i -
proche concessioni , equivalent i a t ra t ta t i di vera reciprocità. 

Ma pa rmi che neanche su questo pun to sia tanto facile lo accordarsi , 
poiché è agevole il vedere dal fatto che se da un lato ci si dà uno 
si vor rebbe che noi concedessimo dieci ; poiché si vede che tut te 
le nazioni e spec ia lmente quelle a noi più vicine fanno consistere 
il loro maggiore vantaggio nel favorire e proteggere le loro propr ie 
indust r ie ( industr ie che pot rebbero pure essere i ta l iane) , per r ende rne 
t r ibu tar ie le a l t re Nazioni , ed è ciò che spiega la g rande floridezza, 
e i grandi e lement i di prosper i tà di cui è ricca u n a g rande Potenza 
a noi vicina. Da ciò ne nasce la difficoltà di t rovare il modo di 
s tabi l i re rec iprocamente ugual i e giusti compens i ; ma quando tan to 
l ' u n a quan to l ' a l t r a delle Nazioni contraent i hanno per così d i re 
identici interessi da dover soddisfare , p a r m i che non dovrebbe poi 
essere tan to difficile di t rovare la via per f a re l ' i n t e r e s se c o m u n e 
senza che l ' u n a debba essere più de l l ' a l t r a favori ta . 

S e m b r a m i a d u n q u e che non possano dirsi veri t ra t ta t i di rec i -
proci tà quelli che si sono conchiusi in passa to , e par lo special-
men te di quel lo colla F r anc i a come quello che più di tutti può 
ora in teressare l ' I t a l ia . 

Io pot re i citarvi non pochi punti dai quali emerge che non solo 
per taluni articoli che fanno p a r t e di convenzioni , m a anche in ciò 
che sta in t i e ramen te in m a n o nostra , e per taluni generi , come per 
esempio gli zuccher i , sui qual i o ra l ' I t a l ia è l ibera di i m p o r r e quei 
dazii che crede ad essa p iù convenient i , non s iamo in vere condizioni 
di reciproci tà e di giusti compensi . Mi l imi terò a ci tarvi un solo caso. 

Noi accord iamo alia F r a n c i a la l iber tà di cabotaggio sulle n o -
stre coste senza a lcuna d ispar i tà dì t r a t t amen to per la navigazione 
come a r iguardo dei dazi doganali sulle m e r c i , e s ta bene . 

Ne avviene intanto che la Franc ia , e più spec ia lmente il suo P o r t o 
di Marsigl ia , ha la facoltà d ' i n t r o d u r r e in I tal ia non solo gli a r -
ticoli di sua p roduz ione , m a anche gli esteri provenient i dai suoi 
deposi t i , senza a lcuna distinzione di d i r i t t i ; e anche su ciò non 
avrei obbiezione a m u o v e r e , quando noi godessimo di un uguale 
t r a t t amen to in F ranc ia . Ma così non è per l ' I t a l i a , m e n o che per 
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le produzioni del suo suolo , perchè se da noi si volesse, p. es . , 
spedire dai nostr i depositi dei gener i coloniali in un porto f r a n -
cese , questi sono soggetti in F ranc ia a maggiori diritti di e n t r a t a , 
e tah che equivalgono ad una vera proibizione. Ognun vede a d u n q u e 

che non è il caso ques to di uguaglianza di t r a t t amen to e di reci-
proci tà . 

Si è par la to p u r e dei trat tat i di navigazione; e sta bene che 
m e r c è questi si o t tenga che le navi italiane nei porti esteri a b -
b iano uguale t r a t t a m e n t o delle navi della nazione al cui por to a p -
p rode ranno le n o s t r e , ma è necessario avver t i re che questi trattati-
di navigazione r igua rdano sol tanto i diritti di ancoraggio , di por to , 
f a r i , ecc. , ecc . , m a badisi bene che ques ta pa r i t à di t r a t t amen to 
per la navigazione non comprende punto quel la dei diritti daziar i 
per le merci impor ta te dalla nave , a tal che poco g ioverà , per 
esempio , che un bas t imento faccia un r i sparmio di un 1 0 0 o ' 2 0 0 
f ranchi per diri t t i di ancoraggio e a l t r i , nel por to di Marsiglia se 
in pari t empo devonsi sacr i f icare più migl ia ia di f ranchi pei m a g -
gior i -d i r i t t i daziar l i che dovrà paga re per l ' en t r a t a la merce con-
dotta dal bas t imen to m e d e s i m o ? 

Queste riflessioni ho voluto sot tomettervi non già perchè io creda 
che possano ancora eserci tare u n a qua lche influenza sul t ra t ta to 
di commerc io I ta lo -Francese già approvato dalle nost re C a m e r e , 
p e r c h è , a m e n o che avvenga il caso di doverlo r ivedere , sa rebbe 
o r a m a i da desiderars i che avesse la sua applicazione dopo un cosi 
lungo per iodo di a spe t taz ione , pe rchè vai meglio talvolta u n a m i -
su ra non del tut to r i spondente a ciò che si des idera , m a sia s ta -
b i l e , anziché una migl iore in prospettiva m a sempre incer ta e tale 
da m a n t e n e r e gli interessi del Paese e del Commerc io e in un 
cont inuo stalo di agi tazione e di inazione; bensì ho creduto sot to-
p o n i l e , perchè dovendo p u r e i t ra t ta t i venire a un t e r m i n e , e 
quel che è p i ù , avendo noi a l l ' infuor i dei t ra t ta t i una tar i ffa nos t ra 
propr ia g e n e r a l e , in cui sono contemplat i molti a r t icol i , special-
m e n t e colonial i , e f ra quest i gli zuccheri che hanno in essi il 
g e r m e di u n a principal issima indus t r ia molto accarezzata e p r o -
mossa negli al tr i Stati e s empre negletta in I t a l i a , tariffa che è 
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affat to indipendente da impegni assunt i coi t r a t t a t i , e per conse-
guenza può essere r i fo rmata dal Governo in quel modo che meglio 
soddisfi agli interessi dello Stato; cosi tanto per il modo di con-
d u r r e le negoziazioni a r iguardo dei t rat tat i a farsi e r innovars i 
colle al tre Naz ion i , quan to infine per quelle r i fo rme che sa rebbe 
necessario di consigliare perchè sieno fatte alla tar i f fa gene ra le , io 
credo che l ' o p e r a vos t ra , i sugger iment i e le deliberazioni che 
ver ranno votate e r accomanda te da questo Congresso po t ranno r i u -
scire di s o m m a util i tà, e sp ianare la via al Governo per poter ope-
r a r e quelle r i fo rme economiche che sono necessar ie per da re un 
assetto ve ramen te stabile e definitivo a tutti gli interessi i più vi -
tali dello Stato. 

La g rande e l iberale r i fo rma economica opera ta dal Conte di Ca -
vour nel \ 8 5 2 fu g randemen te e genera lmente apprezzata e lodata, 
perchè con quella si sanz ionavano e si s tabil ivano tali principii che 
si r i teneva (eccezione fatta di qua lche modificazione che l 'esperienza 
aveva già d imos t ra ta necessar ia) che dovessero essere la vera p ie t ra 
fondamenta le e la n o r m a più giusta per regola re a l lora e nel l ' av-
venire la vita economica del nostro paese. A taluni p e r ò , come 
sempre è na tu ra l e in consimili cas i , s em brava che con quel la r i -
fo rma si ledessero molti in te ress i , m a i r isul tat i che se ne ebbero 
non t a rda rono a p rovare che quei t imori per la mass ima pa r t e 
e rano mal f o n d a t i ; e se anche quel la r i f o r m a non poteva anco ra 
dirsi u n ' o p e r a p e r f e t t a , pur m a n t e n e n d o inal terat i i principii che 
la informavano sa rebbe s ta ta cosa faci l i ss ima, e in breve t e m p o , 
render la ve r amen te tale . 

Ma a grado a grado prevalsero a l t re idee, al tr i pr incipi i . I dazi 
di molti generi e spec ia lmente dei Coloniali che e rano stati in al lora 
grandemente r ibassati ebbe ro successivamente e specia lmente in 
questi ult imi anni a sub i re no tevol i , e direi quasi eccessivi a u m e n t i 
i qua l i , come è n a t u r a l e , quan to più sono a u m e n t a t i sono di 
maggior incentivo al con t rabbando il qua le alla sua volta e per 
na tu ra le conseguenza provoca per pa r t e della F inanza nuove e s e m p r e 
crescenti misure di r igore e di fiscalità. Queste quan to maggior i 
sono anziché imped i r e , giovano a l l ' ope ra dei c o n t r a b b a n d i e r i , e 

i 
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cosi non f a n n o che acc resce re gli incagl i , e gli imped imen t i al 
c o m m e r c i o v e r a m e n t e ones to e l a b o r i o s o , il q u a l e finisce pe r sop -
p o r t a r e esso solo i dann i che de r ivano da a m b i d u e quest i i n c o n -
venient i . Egli è perc iò che a n c h e sot to ques to aspet to sia pe r la 
p a r t e d a z . a r i a , q u a n t o per la p a r t e r e g o l a m e n t a r e e d i sc ip l inare 
del s i s t ema D o g a n a l e p o t r a n n o r iusc i re mol to utili i lavori del nos t ro 
Congresso . 

Io vi ch iedo v e n i a . Onorevoli S i g n o r i , se forse mi sono un po' 
t roppo d i lunga to s u ques ta ques t ione dei t ra t ta t i e delle tar i f fe e 
se non ho potu to t r a t t e n e r m i dal sot toporvi a lcuni app rezzamen t i 
che p e r ò sono del tu t to miei p rop r i e personal i . 

Ma q u a n d o si pensa che a p p u n t o dai t r a t t a t i di C o m m e r c i o e 
dal le ta r i f fe e dai r ego l amen t i Doganal i d ipende i n t i e r a m e n t e ' il 
ben e s s e r e , o il mal esse re economico di u n o S t a t o , io non poteva 
d isconoscere nè occu l ta re a m e stesso l ' i m p o r t a n z a e la g rav i t à di 
tali quis t ioni . 

P e r m e t t e t e m i in f ine a n c o r a a l c u n e poche pa ro le su l l ' u l t imo q u e -
sito sot toposto al vost ro e s a m e , que l lo cioè sugli o r d i n a m e n t i del la 
M a r i n a . 

F o r s e a t a luno p o t r e b b e s e m b r a r e che quis t ioni che r i f f le t tono 
la m a r i n a r ives tano un c a r a t t e r e spec ia l e , e che perciò dovrebbe ro 
esse re t r a t t a t e da u o m i n i specia l i ; m a io mi p e r m e t t e r ò di osse r -
vare che la m a r i n a a p p a r t i e n e a n c h ' e s s a a tu t ta q u a n t a la naz ione , 
e tut t i d o b b i a m o a v e r e il p iù g r a n d e in te resse nel p r o m u o v e r n e la 
p rospe r i t à e l ' i n c r e m e n t o . 

È con e s s a , e p e r essa che si o p e r a n o gli s cambi t ra l ' i n te rno 
del nos t ro P a e s e e i paes i es ter i p rodu t to r i . È p e r essa che a v r a n n o 
luogo i t rans i t i nel nos t ro S ta to pe r il cen t ro E u r o p e o . È pe r essa 
che v ivono e possono ave r vita a l t r e nuove i ndus t r i e nel nos t ro 
S ta to . Non sono poi so l tan to gli u o m i n i che nascono alle sponde 
del m a r e che a b b i a n o , o d e b b a n o ave re il pr ivi legio di dedicars i 
a l la vita m a r i n a r e s c a , e di t r a f f i ca re essi soli pe r la via dei m a r i . 

L ' i n c r e m e n t o del la m a r i n a è a d u n q u e in te resse di t u t t i , è in -
teresse de l l ' i n t i e r a N a z i o n e , e s iccome o ra p e r la M a r i n a , ' l e cui 
sor t i p u r t roppo volgono dec i s amen te a d e c a d i m e n t o , s ta agi tandosi 
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già da alcuni anni una graviss ima quis t ione , quel la del la sua t r a -
s fo rmaz ione , ques ta C a m e r a dì Commerc io ha creduto che e ra del 
par i conveniente di sot tomet ter la essa pure allo esame di questo 
Congresso. 

Ment re tut te queste impor tant i ss ime quistioni e r ano da varii ann i 
s e m p r e ag i t a t e , non mai risolute e man tenevano il Paese in uno 
stato di cont inua aspettat iva e direi quasi di febbrile ans i e t à , si 
vide d ' un t rat to soppresso il Ministero dell 'Agricoltura, Industr ia e 
Commerc io , quel min is te ro appunto che re t to da uomini di vera 
e g rande capaci tà pot rebbe fare la for tuna delle Nazioni. 

Questo min is te ro e ra quello che e ra r iguarda to come il vero 
tutore e promotore di tut te le forze produtt ive del P a e s e , quindi 
il t imore c h e , questo soppresso , potesse m a n c a r e quella tutela ve-
r a m e n t e efficace che si desidera vedere eserci ta ta sugli interessi 
economici dello Stato. Da questo fatto sorse l ' i dea in questa C a -
m e r a di cogliere la circostanza in cui ebbe luogo la soppressione 
di questo Ministero, da essa e quasi può dirsi da tut te q u a n t e le 
sue onorevoli consorelle l a m e n t a t a , per c h i a m a r e a Congresso i 
delegati di tutte le C a m e r e di C o m m e r c i o per t r a t t a re e discutere 
su tutte le più impor tant i quistioni d ' in teresse genera le del nost ro 
Paese e fo rmo la re del iberazioni da essere r accomanda te al Governo. 

L ' i m p o r t a n z a di queste quistioni sottoposte al vostro e same — 
l ' inf luenza che da l l ' e s se re r isolute più in u n o , che in a l t ro modo 
possono eserc i tare su l l ' avven i re del nost ro paese che h a s o m m o b i -
sogno di l avorare e p r o d u r r e — la necessità di s e r i amen te s tu -
diarle e discuterle per risolverle convenien temente •— sono cose da 
voi tu t t i , o S ignor i , r iconosciute. L 'adesione data all' invito di ques ta 
Camera dalla maggioranza delle C a m e r e di Commerc io del R e g n o , 
la vostra presenza in questo luogo , lo d imos t rano abbas tanza . 

Di questo r isultato non dubi tava la nos t ra C a m e r a ben cono-
scendo quan to sia l ' a m o r e e l ' in teresse che tu t te quan te le sue 
consorelle por tano e dedicano al ben essere genera le dello S t a t o , 
m a ciò non fa si che io non debba in par i t empo porgervi a nome 
di ques ta C a m e r a di Commerc io le più sent i te g raz ie , quali io vi 
r endo per la vostra cortese corr ispondenza al suo invito. 
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C e r t a m e n t e qui veniste colla speranza di potere col vostro sa -
p e r e , colla elevata vostra intel l igenza, e colla vostra prat ica gio-
vare al bene della pa t r ia nostra . Or bene questa nost ra Camera 
s a r à s o m m a m e n t e l ieta, ed io con essa , di poter dividere con voi, 
onorevoli S ignor i , non solo la s p e r a n z a , ma la certezza che i vostri 
s tudu e i vostri lavori tutti rivolti al bene genera le e al vero p ro -
gresso dello S t a t o , s a r a n n o per da re buoni f ru t t i , e che l ' ope ra 
che c o m p i r e t e , e i voti che s a r a n n o da voi formulat i t roveranno 
i ndubb iamen te negli uomin i eg reg i , che s tanno o ra a capo del 
Governo , que l l ' appoggio che possono da re uomini di Stato i qual i 
colla potenza del sapere e col i 'energia del volere, mossi e inspirat i 
sol tanto da quel vero convincimento che dà la bontà della mis -
sione che devono compiere , p rocedono dri t to per la loro via, senza 
g u a r d a r e ai la t i , per raggiungere sol tanto la vera m e t a in capo 
alla qua le sta un i camen te il bene genera le della Nazione pel quale 
sol tanto noi tutti i ta l iani dobb iamo lavorare . ( V i v i segni di adesione). 

CASALIS Comm., Prefetto. — Signor i , r ipigliando il discorso là 
dove lo ha t e rmina to il vostro P res iden te , io sono lieto di ass icu-
rarvi che senza a lcun dubbio il Governo t e r r à nella m a s s i m a c o n -
s iderazione i voti che s a r a n n o il f ru t to delle vostre discussioni e 
dei vostri studi e più di tut to della vostra prat ica . 

Anzi devo dire a l l 'Onorevole Pres idente ed al Congresso , che r e -
cen temente ho ricevuto severe istruzioni di r i fer i re g io rna lmente al 
Ministro delle F inanze e del Tesoro il sunto delle vostre discussioni 
e delle vostre del iberazioni . 

Ques t ' o rd ine del g iorno che vi sta sul tavolo, o S ignor i , include 
il più vasto p rob lema che la scienza economica possa d e t t a r e : il 
p rob l ema della r icchezza nazionale . 

Questo p r o b l e m a , o S ignor i , dai cultori delle scienze economiche 
fu risoluto in diverso modo secondo i t e m p i , secondo le vicissitudini 
sociali ed anche secondo le scuo le : diverse anche , anzi più diverse 
anco ra fu rono le legislazioni dei diversi stati che lo rego la rono : e 
ques to è na tu ra le . L à dove la scienza non ha detto ancora la' sua 
u l t ima paro la ( e in ques te ma te r i e davvero non l ' h a d e t t a ) , là 
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dove la scienza è ince r t a , incerto del par i è il dettato del legisla-
tore come dello statista. 

Quindi la necessità di investigazioni tanto nell' ordine teorico 
quan to ne l l ' o rd ine prat ico. Io m ' i n c h i n o (almeno sono uno dì quelli 
che si inchinano) r iveren te alla sc ienza, ed ai cultori delle scienze 
economiche ; m a credo che queste m a t e r i e , o S ignor i , vanno t r a t -
tate non solo colla scorta e coi lumi della sc ienza; m a a n c o r a , 
e forse p i ù , colla scorta più sicura della p r a t i c a , di quel la pra t ica 
che calza la si tuazione rea le di un paese secondo le diverse sue 
condizioni e pol i t iche , e moral i ed economiche. 

E sotto questo r i spe t to , o S ignor i , il vostro Congresso ha r a g -
giunto il mass imo grado di autorevolezza; imperc iocché io veggo 
qui r iunit i uomini di a f f a r i , uomini insigni nelle nos t re industr ie , 
nel nost ro commerc io e nel mov imen to bancar io . 

I vostri verdet t i , o Signor i , non siano la negazione della sc ienza, 
questo è il voto che io vi faccio: i vostri voti non siano in u r to 
colla sc ienza , m a tendano a conci l iare la scienza" colla pra t ica . 

Non tutt i i veri scientifici possono addat tars i colle stesse mi su re , 
modal i tà e proporzioni a tutti i paesi indis t in tamente . Bisogna s a -
perl i appl icare a seconda dei vari paesi. È sopra questo t e r r eno 
che i vostri lavori e studi p o t r a n n o essere ut i l i ss imi , ed è sopra 
questo t e r r eno che le vostre discussioni ed i vostri voti s a r a n n o 
seguiti dal Governo colla mass ima delle adesioni . 

Io pe r tan to me t t e rò subito in prat ica un canone di economia 
che è quello del r ispetto al t empo e mi t a c e r ò : e mi tacerò non 
p r i m a di aver compl imen ta to la nos t ra C a m e r a di Commerc io della 
lodevole sua iniziativa nel p r o m u o v e r e questo Congresso ; non tacerò 
ce r tamente senza dire a n o m e del Governo e della Provincia : 
« Siate i ben venut i , o Signori ». 

CALVINO Comm. — Io mi associo p i enamen te a questa u l t ima 
dichiarazione del Prefetto. 

Questa i l lustre cit tà di cui ho l ' ono re di reggere per breve tempo 
1' ammin i s t r az ione è degna sede di questo nobile consesso, che si 
p ropone di risolvere quesit i di al t iss ima impor tanza per 1' agricol-
t u r a , l ' indus t r ia ed il commerc io . 
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Io genovese di c u o r e , per l ' a f fe t to che mi lega alla città che 
mi fu l a rgamente ospitale nei giorni dell 'esilio, posso bene esprimervi 
come fa rebbe un Sindaco genovese i sensi di g rad imen to per questa 
vostra ut i l issima visi ta , e dirvi in n o m e lo ro : « Sia te i ben venuti ». 

(Il Prefetto ed il Comm. CALVINO abbandonano la sala, non senza 
però che quesi' ultimo abbia avvertito i Signori Delegati che le sale 
dei Municipio sono messe a loro disposizione durante il tempo che 
si fermeranno in Genova, e che questa sera sono invitati ad un 
ricevimento nelle sale municipali). 

(Dietro invito del Presidente il Segretario procede all'appello 
nominale dal quale risulta che sono presenti 49 Delegati). 

Presidente. — L 'appe l lo fat to comprende i nomi di tutti i cento 
e più Delegati che e r a n o stati indicati dalle C a m e r e di Commerc io 
pe r dover in te rveni re al Congresso. Ne m a n c a un certo n u m e r o , ma 
spero che f ra oggi e domani ver ranno . 

Ora si dovrebbe procedere alla n o m i n a del Pres idente del Con -
gresso , e qu ind i a quella dei qua t t ro Vice-pres iden t i , e dei qua t t ro 
Segre ta r i . 

ALBERTINI CESARE. — Egli è innegabi le che la r iunione delle 
C a m e r e di Commerc io deve essere produt t iva di prosper i tà c o m -
m e r c i a l e , ed è quindi dovere di segnalare alla pubblica b e n e m e r e n z a 
chi con tan ta sagaci tà si s tudia di p romuover la ed incoraggiar la ; 
o n d ' i o , p r i m a di veni r al compito del nost ro ufficio, fidente che 
i miei onorevoli colleghi facciano pieno eco , propongo u n ' O r d i n e 
del g iorno concepito in questi t e r m i n i , e che io sottopongo al banco 
pres idenzia le : 

« Ri tenuto che la r iun ione delle C a m e r e di Commerc io in Con-
« gresso non può che r iuscire utile agli interessi mora l i ed eco-
« nomici del p a e s e , i m e m b r i del Congresso r iunit i indir izzano 
« paro le di r ing raz i amen to al Pres idente ed alla C a m e r a di C o m -
« merc io di Genova, ed al loro capo del Municipio pe r la gentile 
« ospital i tà con cui si vedono accolti ». 

Raccomando a' miei colleghi di votare quest ' Ordine del giorno. 
Presidente. — La p a r t e r i gua rdan te i r ingraz iament i al Municipio 
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sono pronto a met ter la ai vot i , m a mi astengo dal far lo per quella 
che r iguarda la C a m e r a di Commerc io di Genova. 

Sono r iconoscente , m a non ¡spetta a m e me t t e r e ai voti la p r o -
posta. Ad ogni modo di questa ne sarà preso at to a verbale . 

(Dietro proposta di un Delegato V Ordine del giorno viene accolto 
per acclamazione, e quindi il Presidente invita i Signori Delegati 
a devenire alla nomina del Presidente del Congresso; ma dietro 
proposta del Delegato Signor Gerolami viene per acclamazione con-
fermato nella sua carica il Presidente attuale). 

Presidente. — Sono mol to sensibile a questa cortese d imos t ra -
z ione , m a io debbo des iderare che si faccia per ischede la n o m i n a 
del Presidente . 

Cosi s ' è fatto quasi s empre nei Congressi passati . Abb iano a d u n q u e 
il leggero incomodo di scrivere nella scheda il n o m e di chi deve 
avere la nomina di Pres idente del Congresso. 

S ' i n t e n d e che alla votazione per la n o m i n a del Pres idente pos-
sono concorrere tan to i m e m b r i che h a n n o facoltà di vo to , come 
quel ì i che non l ' h anno . Così si è s e m p r e pra t ica to per tut te le e le -
zioni dei Pres ident i dei Congressi commercia l i . 

(Si distribuiscono le schede per la tiomina del Presidente, e poi 
se ne fa lo spoglio). 

Presidente. — Ecco l ' es i to della votazione per la n o m i n a del 
Presidente del Congresso : 

MILLO voti 4 6 . 
COZZI P I O » 1 -

Totale votanti 4 7 : per cui io devo p roc l amarmi da m e stesso 
Pres idente del Congresso delle C a m e r e di Commerc io . 

Vi r ingrazio di ques ta prova di deferenza che mi voleste u s a r e . 
Na tu ra lmen te è u n a p rova del la gentilezza d e l l ' a n i m o vostro pe rchè 
avete voluto usa re un r iguardo alla nos t ra cit tà che h a l ' o n o r e di 
osp i t a rv i , ed alla C a m e r a di Commerc io di Genova. 

C o m e già molti di voi lo s a n n o , io sono un u o m o mol to alla 
b u o n a , e non ho m e r i t o alcuno. Io ce rche rò di spingere con tut ta 



18 

l ' a l ac r i t à possibile , nostri l avor i : m a ,1 compito mio dipende 
p r inc ipa lmen te da voi, o S ignor i , men t re da par te mia so che 
avrò bisogno di tu t ta la vostra indulgenza 

Ora bisogna devenire alla nomina dei qua t t ro Vice-presidenti 
e dei qua t t ro Segretar i . 

F r a t t a n t o vi avverto che il Pres idente della Società del Casino 
me t t e a vostra disposizione il locale della Socie tà , e cosi pure il 
Pres idente del Circolo Commerc ia le . 

(Si distribuiscono le schede, e quindi il Presidente, fattosene io 
spoglio, pronuncia l'esito della votazione•). 

Presidente. ~ F a r ò conoscere l ' e s i to della votazione per la 
n o m i n a dei qua t t ro Vice-president i 

C o z z i voti 4 8 . 
THOMATIS » 4 7 

BARBAGALLO » 4 ,7 

PADOVANI ,, 4 4 . 

(Dietro invito del Presidente i Vice-presidenti occupano il loro 
posto; e si procede alla nomina dei quattro Segretari. Si distribui-
scono le schede, e fatto lo spoglioil Presidente pronuncia l'esito 
della votazione•). 

T i v o l i voti 43. 

MINESSO » 4 0 . 

TIMON » 4 2 

ROVERA » 4 0 . 

I qua l i essendo in maggioranza sono nomina t i Segre tar i del 
Congresso. 

(Dietro invito del Presidente i Signori Tivoli, Timon, Minesso 
e Rovera occupano il loro posto). 

Presidente. — L 'uf f i c io t rovandosi cos t i tu i to , o r a comincierà 
il lavoro che devono fa re i Signori Delegati distr ibuendosi nelle 
varie Sez ioni , pe r forn i re ma te r i a per le discussioni general i . Do-
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m a n i non si t e r r à seduta generale del Congresso , perchè ri tengo 
che nelle varie Sezioni si s tud ie ranno i proposti quesiti . Pe r conse-
guenza se nessuno ha niente in cont rar io fisserei per dopo do -
mani la seduta genera le alle ore una pomer id iana . 

(Nessuna osservazione viene in proposilo fatta e quindi il Pre-
sidente scioglie la seduta alle ore tre e mezzo pomeridiane). 

Il Presidente 

G. M I L L O . 
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Seconda Seduta del 5 Giugno 1878 

Presidenza M I L L O . 

L a sedu ta è a p e r t a a l le o re u n a e mezzo. 
Presidente. — P r e g o il S ignor S e g r e t a r i o a d a r l e t t u ra del ve rba le 

della Sedu t a p receden te . 
Il Segre ta r io dà l e t t u ra del de t to v e r b a l e , che viene approva to . 
Il P r e s iden t e c o m u n i c a a l l ' A s s e m b l e a vari t e l e g r a m m i , dai qual i 

e m e r g e che i Signor i Giuseppe Cerni l i di T e r a m o , P e d r o n e D o m e -
nico di C h i a v e n n a e d u e Delegat i di Sassar i , n o n c h é i r a p p r e s e n t a n t i 
della C a m e r a di C o m m e r c i o di Napol i e di R a v e n n a ( q u e s t ' u l t i m a 
in causa del la p ro s s ima i n a u g u r a z i o n e del m o n u m e n t o a Luigi F a r i n i ) 
non possono in t e rven i r e al Congresso. 

Il P re s iden te pa r t ec ipa a n c h e a l l ' A s s e m b l e a , che la Socie tà di 
L e t t u r e e Conversaz ion i Sc ient i f iche me t t e a disposizione dei S ignor i 
Delegat i il p rop r io locale forni to di 1 6 0 f ra riviste e periodici si 
n a z i o n a l i , che ester i . 

Comunica p u r e , che il Dot to r G i a c o m o P e i r a n o invita i S ignor i 
Delegati a vis i tare la sua ga l le r ia s i ta nel Pa lazzo Bianco Br igno le 
Via Nuova e visibile da l le 1 0 an t . a l le 4 pom. 

ODETTI. — Dopo la l e t tu ra dei n o m i dei vari m e m b r i che non 
possono in te rven i re al Congresso ho chies to la p a r o l a s e m p l i c e m e n t e 
pe r d i re che la C a m e r a di C o m m e r c i o di C u n e o se si t rova f r a 
le u l t i m e , geogra f i camen te p a r l a n d o , pe rchè s t a al la f r o n t i e r a de l 
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Regno ; non è a nessuna seconda nel sen t imento del propr io dovere ; 
e a l t amen te apprezzando l ' impor t anza di questo Congresso e l ' op -
por tun i tà delle quist ioni sot toposte , sia anche per a f f e r m a r e il 
principio di r iun ione sanci to nello S t a tu to , dessa C a m e r a di C o m -
mercio app laudendo al l ' in iz ia t iva intel l igente della C a m e r a Genovese 
si a f f re t tava di ader i re al cortese invi to , e delegava a r a p p r e s e n -
tar la t re M e m b r i , i Signori Siccardi e Bodoni e chi ha l ' o n o r e 
di par larvi in questo m o m e n t o . Pe r impreviste c i rcos tanze , p u r 
troppo non liete di f amig l i a , tanto il Cav. S iccard i , q u a n t o il 
Signor Bodoni mi te legrafarono che non avrebbero potuto in te rveni re 
al Congresso. Di ciò prego il S ignor Pres idente a da re atto. 

Presidente. — El la sa rà soddis fa t ta : del resto la C a m e r a di 
Commerc io di Cuneo non è p r i m a , nè seconda. Le C a m e r e di 
C o m m e r c i o sono per noi tut te eguali . 

Avviso l 'Assemblea che la C a m e r a di Commerc io di Modena 
comunicò c h e , per imprevis te c i rcos tanze , il suo rappresen tan te 
non po t rà veni re che venerdì . 

Ora passe remo alle pra t iche relat ive a l l 'Ord ine del giorno. 
Oggi a b b i a m o la relazione sui quesiti stati sottomessi alla seconda 

Sezione sul l 'Eserc iz io Fe r rov ia r io . 
Prego i Signori re lator i a p rende r posto al banco dei Rela tor i 

e leggere la loro re lazione. 
Il Relatore Signor Nicastro legge la seguente relazione: 

S i g n o r i , 

< La seconda Sezione si è occupata delle questioni attinenti all 'eser-
cizio ed al servizio delle strade ferrate: ne ha discusso anzitutto la 
più grave. Se l 'esercizio deve essere dal Governo ritenuto, ovvero 
concesso all 'industria privata; ed è venuta a conclusioni quasi unanimi 
che il servizio sia governativo. 

Nessuno dei Delegati si lusinga che ciò non possa portare alcun 
inconveniente, ma nessuno dubita che i vantaggi alla pubblica economia 
sieno maggiori e che il servizio privato in una materia che sfugge 
necessariamente a qualunque gara o concorrenza sia dannoso di più. 



23 

e con la convenienza degli interessi che si è discusso questo grave 
argomento, e la esperienza dell' uno e dell' altro sistema fatto per vari 
anni in una cospicua parte del Eegno è tutta a favore del servizio 
governativo. 

11 Governo, si dice, è cattivo esercente, sarà: però dobbiamo r i -
flettere clie e posta e telegrafi amministrati dal Governo funzionano 
regolarmente con vantaggio dell'interesse pubblico nonché di quello 
dell 'erario, che il servizio delle ferrovie non è meno importante di 
quello dei telegrafi e delle poste, e che quando si addivenne al riscatto 
abbastanza oneroso di porzione delle ferrovie, e si decise in pari 
tempo il riscatto di tutte le rimanenti, si ebbero dati tali da ritenersi 
il servizio pubblico avrebbe potuto migliorare anziché peggiorare, nel 
mentre che l 'Erario non vi avrebbe perduto. 

Il Governo, al disopra dell' interesse di rendere lucroso questo ser-
vizio, ha pure l 'interesse pubblico generale da guardare; quel che 
trova meno da un lato gli torna dall' altro, e può provvedere ad un 
tempo e con giusto mezzo all' economia dello Stato ed a quella della 
Nazione. Una impresa privata al contrario ha e guarda il solo interesse 
proprio, e non può compiacersi che dei lauti profitti, siano pure a 
danno delle industrie e del commercio, sarebbe anco, se si vuole, 
troppo buona amministratrice, ma pei suoi azionisti, non certamente 
per il pubblico ; sarebbe maggiore ancora la sconvenienza del servizio 
privato se invece di affidarsi ad unica Impresa per tutto il Eegno 
venisse il servizio diviso per regioni o per linee. 

Dopo una benefica, eppur dispendiosa costruzione di strade ferrate 
a solo scopo di eccitare la produzione e il movimento e non a scopo 
di speculazione, dopo aver affrontato la quistione del riscatto, l ' e ser -
cizio delle strade ferrate nell' interesse pubblico generale ne dovrebbe 
essere una conseguenza logica convergente con tutti altri interessi e 
fini del Governo stesso pei quali esso esercita direttamente il servizio 
postale e quello telegrafico. 

La sezione ha però creduto d'introdurre una leggiera variante nel 
testo del primo quesito proposto dalla Camera, di Commercio di Genova, 
sostituendo alle parole « nell' interesse generale del servizio ferroviario 
e del Governo » le altre « nell' interesse generale dello Stato, nonché 
del commercio e della industria » e ciò colla considerazione di 
specificare meglio gì' interessi speciali per favorire i quali si ritiene 
conveniente l'esercizio ferroviario governativo, ed in relazione alla 
competenza speciale del Congresso delle Camere, la quale si riflette 
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Non è con un apparato di scienza e con una dimostrazione di p r in-
cipi! ma con la esperienza risultante da un corredo di fat t i e di prove 
ad interessi d' ordine commerciale ed industriale che col servizio f e r -
roviario governativo si intendono specialmente di proteggere. 

La sezione è stata parimenti unanime a proporre al Congresso il 
voto che il servizio ferroviario sia tenuto con regolamenti e tariffe 
uniformi per tutto il Regno, a maggior comodo del commercio, e ad 
ovviare le ragionevoli e giuste lamentanze che la disparità di t r a t t a -
mento attualmente solleva. 

Il tempo è troppo breve per scendere allo esame di altri quesiti 
secondari e particolari o di applicazione dei principii accettati ; epperò 
la sezione ha voluto lasciare impregiudicati quelli che nel suo seno si 
sollevarono circa alla entità delle tariffe, alle categorie e classi e alla 
distinzione dei servizi , dei compensi e delle convenzioni, alla sosta 
o resa delle merci, cose tutte d'importanza pratica grandissima e sulle 
quali crede opportuno che le Camere di Commercio siano consultate; 
d 'al tronde molte proposte vennero già fatte a tale riguardo dai p re -
cedenti Congressi. 

L a sezione adunque ha accolto e sommette al Congresso i seguenti 
voti : 

1.° Nell ' interesse generale dello Sta to , nonché del commercio e 
dell ' industria si ritiene conveniente che le ferrovie principali del Regno 
siano esercitate dal Governo, anziché essere date in esercizio a So-
cietà private. 

2.° Si fa voto al Governo che il servizio ferroviario sia regolato 
con tariffe uniformi per tutto il Regno. 

3." Ohe sulla tariffa unica e sul Regolamento da attuarsi vengano 
sentite le Camere di Commercio, riunendole, occorrendo, in Congresso. 

Per la 2.1 Sezione 
A. CURRO', Presidente. 

A. NERYEGNA, Vice-Pres. 

S. NIC ASTRO, Se.gr. Relatore. 

ALBERTINI CESARE. — Dalla le t tura che si è fatta della relazione 
della seconda Sezione alla quale ho l ' o n o r e di a p p a r t e n e r e , l 'As-
semblea av rà inteso come la g rande maggioranza abbia dato il suo 
suffragio alle due relat ive proposte. 
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Sarò più esatto nel fa t to , e dirò che uno solo fu contrar io e 
sono molto dispiacente di dire che quel tale fui io. Credo quindi 
che cor ra a me l 'obbl igo di accennare le ragioni per le quali io 
mani tes tava il mio avviso con t r a r io , e lo farò breviss imamente , sia 
per la mia incapac i tà , e perchè mi sento scoraggiato di f ronte a 
quel verdet to emesso da uomini tanto valenti quanto pra t ic i ; sia 
perchè io non voglio a b u s a r e di quel compat imento di cui voi , o 
Col leghi , mi siete tan to cortesi. 

F e r m o nel pr incipio che le at t r ibuzioni dello Stato devono essere, 
per quan to è possibi le , r i s t re t te ; e che non è convenienza aff idare 
al medes imo opere indus t r ia l i , io ho votato contro i miei compagni 
perchè opino che il Governo è il m e n buono a m m i n i s t r a t o r e , e 
perchè sono convinto che il servizio ferroviar io nelle sue man i non 
possa essere produtt ivo dei felici risultati pel bene genera le e per 
gli interessi commercia l i . 

11 riscatto delle ferrovie in m a s s i m a è dannoso perchè cos t r inge 
a pagare quello che g ra tu i t amen te si po t rebbe avere fluita la ces-
s ione , nè solo pot rebbe essere giustificato che da ragioni polit iche 
o da gravi oneri che fossero assunt i dallo S t a l o ; m a anche in 
questo caso 1' esercizio dovrebbe essere sempre aff idato a Società 
private. Per quan to possa r i tenersi che il Governo avocando a sè 
I' esercizio ferroviar io possa c rea re u n a legge di speciale contabil i tà 
che diversifichi da quel la a t tua le fiscale, io credo che non ci pos-
s iamo adagiare t r a n q u i l l a m e n t e su questo fatto senza preoccuparci 
che a poco a poco s ' inf i l t r ino tutti quei i nceppamen t i , quelle vessa-
zioni, quelle fiscalità che pur t roppo noi vediamo in tutto il r a m o 
amminis t ra t ivo e che tanto si deplora. Se si r if let te ai molti i n -
convenienti , ai vari casi imprevist i che un empor io di lavoro come 
quello delle s t rade fe r ra te o f f rono c o n t i n u a m e n t e , io credo che 
nessuno possa dub i ta re che a ciò sia meglio provveduto e r ipa ra to 
da una Società pr iva ta con la sua maggiore l iber tà d ' a z i o n e , coi 
suoi mezzi di cui dispone atti s empre a p rocu ra re maggiore economia 
in confronto del Governo. Altro benefizio per il commerc io si o t -
t iene dalle Società private mercè le facili t ransazioni che si t rovano 
nelle composizioni di vertenze di giudizi , der ivant i da r i fusione di 
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danni cagionati da r i tardi ed avar ie ; m e n t r e noi vediamo che questi 
coli 'esercizio governativo non ot tengono un fine pacifico. 

P u r t roppo del r iconoscersi e senza a lcuna o m b r a di avversione 
ali au tor i t à governa t iva , o S ignor i , come lo spiri to di conciliazione 
non primeggi negli an imi di coloro che regolano gl ' interessi erarial i 
e a provar lo potrei c i tare molt issimi esempi che tra lascerò per non 
togliere un tempo prezioso all' Assemblea. Accennerò solo come 
recen temen te il Minis t ro a t tua le delle Finanze l 'o t t imo e valent is-
s imo Seismit Doda con sua Circolare del Marzo decorso lamentasse 
che gli ufficiali del mac ina to non aveano seguito quella via di 
moderaz ione che da lui veniva inculcata a l lo rché , Segretar io gene-
r a l e , d i r amava la Circolare 1." Agosto 1 8 7 6 . 

Questo è un documento che deve convincer ch iunque che le fi-
scali tà propr ie di u n a sfera ammin is t ra t iva non sa rebbero evi ta te , 
ne la minaccia di r icorso ai t r ibunal i può esser a rg ine , se si riflettè 
che cento cause non danno pensiero al Governo sotto più rapport i 
anco quando le abb ia p e r d u t e ; laddove pel modesto pr ivato pel 
negoziante una causa anco buona dà pens ie ro , ed anco dopo vinta 
ne resta danneggiato . Né contro le m i e osservazioni io credo possa 
valere quan to si accennava nella re lazione testé letta che cioè gli 
u f fcn , i servizi telegrafici e postali affidati al Governo n o n - o f f r o n o 
titolo a inconvenienti e a lagnanze. La cosa non è identica il 
ra f f ron to non è esatto. P e r c h è , a prescindere che anche questi 
uffici lasc iano molt iss imo a des idera re , noi sapp iamo come il Go-
verno non avendo responsabi l i tà né dei r i tardi , nè degli s m a r r i m e n t i , 
non vi possono essere contestazioni giudiziar ie . 

E u n ' a l t r a g a r a n z i a , o S ignor i , noi pure a b b i a m o , se conside-
r i amo che la direzione del l 'esercizio ferroviar io dato in m a n o a 
società pr ivate sono sottoposte al controllo dello S ta to , m e n t r e la 
direzione dello Stato non avrebbe control ler ia a lcuna . 

E volgendo lo sguardo al le potenze estere noi ved iamo che la 
grandiss ima par te di ques te aff idano l 'esercizio ferroviar io a società 
private. Citerò per p r imo l ' Ingh i l t e r ra che per r iguardo ai concetti 
economici è maestra e duce di color che sanno, la quale affida 
le sue ferrovie a società private. Del par i la F ranc ia che aveva il 
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servizio ferroviar io governat ivo , dovette passare al servizio privato, 
così dicasi pu re della G e r m a n i a e pe r tacere delle a l t re accennerò 
dell' Aust r ia . 

Nove decimi delle sue fe r rov ie , tut te le ar ter ie principali e ce r -
t amen te le p iù feraci per proventi cospicui , sono date all' industr ia 
p r i v a t a : e sapete quali solo conse rva? Quelle p u r a m e n t e s t ra tegiche 
che non avendo prodotti suff ic ient i , per necessità politiche ed eco-
nomiche è costret ta a t ene re a se. Citerò ad esempio le ferrovie 
da Tr ies te a P o l a , da Sebenico a Spalatro. 

Signori ! in presenza di questi fatti economici posti in opera da 
Nazioni che tanto ci precedet tero nella vita politica ed economica, 
vorrà l ' I ta l ia sì b a m b i n a , si piccola, sì inesper ta vorrà tener dietro 
a teorie che altri hanno riconosciute dannose , e dalle quali hanno 
dovuto d e c a m p a r e ? 

L 'esper ienza a l t ru i non a v r à nulla da insegnare a n o i ? Noi soli 
v o r r e m m o fare una esperienza a nostro danno che a l t re Nazioni 
già fecero e da cui fu rono p r eg iud i ca l e? 

Dare le ferrovie al Governo è lo stesso che is ter i l i re quel la p o -
tente fonte di guadagni e di utili per la Nazione che avrebbe 
d ' u o p o di tut ta la sua forza per r i sanguars i . Il Ministero Minghett i 
fu combat tu to appunto sotto questo pun to di v i s ta ; ed oggi la pa r t e 
che lo combat tè vor rà i na lbe ra re quella band ie ra contro cui si 
appun ta rono le propr ie fo rze? 

Si grida d i s cen t r amen to , e si opera a c c e n t r a m e n t o , e m e n t r e 
si p ropugna il principio de l l ' au tonomia dei C o m u n i , delle Provincie, 
ment re s ' i n a l b e r a il vessillo d e l l ' e m a n c i p a z i o n e , d o v r e m m o noi 
affidare al Governo , il fa t tore pr incìpal iss imo della nos t ra indus t r ia , 
che in mano di persone pr ivate pot rà fiorire, ed in quelle del 
Governo non sa rà produtt ivo che di forti danni e quindi di tasse 
indirette che n o i , o S ignor i , dovremo ce r t amente p a g a r e ? 

Per queste rag ion i , ed a l t re che r inuncio di accennare per non 
tediare soverchiamente i miei Onorevoli Colleghi , faccio punto e 
d ichiaro che mi pronuncio contro il servizio ferroviar io governat ivo, 
convenendo però comple tamente sulla seconda ques t ione , cioè sulla 
un i formi tà di tariffe. 
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CURRO Presidente della Sezione - Il Congresso ha senti to 
dalla relazione che a b b i a m o p resen ta to , quali fu rono i criteri della 
Sezione per venire alle conclusioni che abb iamo lette teste. F r a 
tutti quelli che componevano la Sez ione , il Signor Albert ini solo 
dissentiva nel p r i m o quesito, e adesso ha fatto benissimo di spiegar lo 
al Congresso , e l ' h a spiegato molto bene. Però io vorrei r i m a r c a r e 
al Signor Albert ini a lcune osservazioni che egli ha f a t t o , e che 
non sono precise e giuste. Ha det to che la German ia ha le ' fe r rovie 
di p ropr ie tà pr ivate e date in esercizio a privati . 

Alla Commiss ione ed alla Sezione consta invece che tut te le linee 
che la G e r m a n i a ha di ferrovie verso la Franc ia e verso il Belgio 
che sono lunghiss ime e di g rande i m p o r t a n z a , sono di propr ie tà 
dello S ta to e sono eserci tate dallo Stato. 

Il Signor Albert ini ha de t to , (ed in questo e ra nel vero) che le 
linee f rancesi e r a n o possedute da società pr ivate . P e r ò la F ranc ia 
comincia a sen t i re il bisogno di toglierle dalle m a n i delle società 
p r iva t e ; e già il Ministro a t tua le f rancese ha cominciato a venti lare 
il r iscatto delle ferrovie per met te r le in m a n o dello S ta to , e del 
Governo. 

D u n q u e ques to bisogno comincia a sentirsi anche in Franc ia . 
Poi a b b i a m o esempi di ferrovie governat ive che funz ionano meglio 
di tut te le a l t r e : queste sono le ferrovie del Belgio che hanno t a -
riffe più a buon merca to possibi le , e che f ru t t ano più delle a l t re 
d ' E u r o p a . D u n q u e eserci ta te dallo Stato pe r un n u m e r o non piccolo 
di a n n i , ques te ferrovie hanno potuto da re grandiss ime facilitazioni 
al commerc io ed al le industr ie locali, e non sono state di passività 
allo Stato ed al p a e s e : f ru t tano anzi bene a l l ' e ra r io . 

F i n da q u a n d o io e r a giovanetto io sentivo dire che lo S t a to , le 
Prov inc ie , i Comun i e tutti i corpi moral i non sono buoni a m m i -
n i s t r a to r i , e che nessuno è buon a m m i n i s t r a t o r e come il privato. 
Io adesso vorrei innanzi ad un consesso di uomini pratici me t t e re 
la ques t ione se le società anon ime sono buono amminis t ra t r i c i . 

P u r t r o p p o , se noi d a r e m o le ferrovie in esercizio pr ivato lo 
Stato non le d a r à ad un individuo, m a ad una società anon ima . 

S iamo quindi s empre in un circolo vizioso e t o rne remo sempre 
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allo stesso punto perchè è difficile che in Italia o in altri paesi 
più ricchi vi sia un privato solo che possa in t r ap rende re un 'a f fare 
cosi grosso. Sono imprese che vengono assunte da società anonime. 
Ora a questo diffelto di na tu r a si aggiunge che queste società 
a n o n i m e vogliono guadagnare sullo Stalo o sui component i della 
Nazione o sul c o m m e r c i o ; m a ad ogni modo devono guadagnare . 
Ammesso p u r e che lo Stato sia un cattivo a m m i n i s t r a t o r e , dovete 
ad ogni modo a m m e t t e r e con m e che le Società anon ime non hanno 
dato u n a prova incontras tabi le di essere buone ammin i s t r a t r i c i . F r a 
le due ce r t amen te è da scegliersi quel la che si p ropone il bene 
del paese. Questo è stato il cr i ter io che ha guidato la Sezione a 
da r e questo voto nel senso che lo Stato si prendesse egli stesso 
gli esercizi delle ferrovie. D 'a l t ronde la Sezione ha fatto anche queste 
considerazioni ; pe rchè lo Stato si è sobbarca to a tanti sacr i f ìz i i? 
pe rchè ha speso tanti denar i della Nazione a fabbr icare ques te s t rade 
fe r ra te ? 

Li ha spesi forse per fa re u n a specu laz ione? Nessuno di vo i , 
gente p r a t i c a , ce r t amen te mi r i sponderà che le ferrovie pe r lo 
Stato furono oggetto di speculaz ione ; m a bensì ch 'esso h a fatto 
tutte queste spese appun to per svi luppare lo s tato economico e le 
ricchezze del paese non badando a sacrificii e a nessun aggravio , 
perchè l ' I ta l ia fosse uni f ica ta commerc i a lmen te ed economicamente . 
Ora che cosa si d i rebbe se dopo che lo s tato ha fa t to tanti sacrificii 
dicesse ad u n a società p r i v a t a : « di tu t to questo che ho fa t to , di 
tutti questi miei sacrifìzii cercate di f ru i rne vo i? Da temi il tale o 
il tal al t ro servizio mate r i a l e che non si può fare a m e n o di a m -
minis t ra re nello interesse dello Stato, e del resto cercate di t r a r n e 
tutti i vantaggi possibili » Se si dicesse così ad u n a società pr iva ta 
si dovrebbe, pensa re che lo scopo è eluso dai fatti . 

F ino a tempi addie t ro noi a b b i a m o d e t t o : « l ' I t a l i a deve da r e 
alla Società dell' Alta Italia pel prezzo del r iscat to tanti danar i che 
non sa forse donde t rova re ». Al lora uomin i di senno si a r r e s t a -
vano appunto pensando come si dovesse sobbarcars i a tant i sacrificii . 
Ma ora questo sacrificio fu già consumato . Il r iscat to de l l 'Al ta 
Italia che abbraccia più della m e t à delle linee del Regno è s t a to 
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fatto; il Governo se le ha messe nelle propr ie man i . Ora ammesso 
che a l t re linee vengono r iscat ta te , volete voi che esse sieno eser -
citate da società p r iva te? Io credo che nessuno di vo i , gen te p r a -
t i ca , fatta qua lche eccezione, possa consigliare il Governo a cedere 
u n a industr ia che serve po t en t emen te a svi luppare la ricchezza del 
paese. Si è de t t o : Voi accen t re re te il potere nelle man i del Go-
verno dandogli le ferrovie rendendolo per tal modo più potente e 
più a u t o n o m o » Ed io, o S ignor i , vi confesso che questa ragione 
non mi dà alcun fastidio. 

In un paese di l i be r t à , dove si trova garan t i ta da serie is t i tu-
zioni la l ibera manifes taz ione del pens ie ro ; dove il suffragio per 
le elezioni è segre to ; dove si crede s u p e r f l u a , e si soppresse la 
ci t tadina istituzione della Guard ia Nazionale , non si può giudicare 
pericoloso l 'esercizio governat ivo delle ferrovie . 

ALBERTINI. — Dopo lo sviluppo dato alle ragioni per escludere 
il servizio ferroviar io governat ivo non trovo ragione di r ispondere 
alle osservazioni de l l 'Egregio mio con t radd i to re ; respingo però lo 
appun to di poca esattezza per quel lo che rif let te le s t rade ferra te 
da lui ci tate della G e r m a n i a , m e n t r e io accennai solo che non 
tut te le ferrovie esc lus ivamente e r a n o da te a Società pr ivate . 

L ' e s e m p i o poi addotto dal Belgio presenta un caso pa r t i co la re , 
e noi dobb iamo at tenerci al g e n e r a l e , e seguire quello che la prat ica, 
1' esper ienza ha giudicato buono. 

MAZZONI. — Io sono dolente di non essere ascr i t to alla seconda 
Sez ione , pe rchè avrei avuto la sor te del Signor Albert ini . E siccome 
d o b b i a m o essere pratici (come la s t ampa pubblica ci acclama) cosi 
io direi poche paro le r iguardo alla re lazione testé letta circa l ' an-
d a m e n t o dei telegrafi e delle poste. 

Fo r se gli spettabil i Membr i della Sezione non a v r a n n o ma i avuto 
let tere s m a r r i t e o t e l eg rammi che non s iano p e r v e n u t i , ed io m e 
ne ral legro con loro. Ma credo che la maggioranza si r icorderà 
bene di avere pe rdu to sovente let tere e t e legrammi . Su questo r i -
gua rdo io non en t re rò . 

Io voglio sape re se la genera l i tà desidera d i scen t ramento o ac-
cen t r amen to . Se però l ' I t a l i a lavora pel d i s c e n t r a m e n t o , come 
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dobbiamo accen t ra re al Governo questo immenso ca r i co? Io mi 
dichiaro incompetente in questa graviss ima quest ione di sc ienza; 
m a però credo che l ' I ta l ia abb ia bisogno che le società pr ivate 
s iano sostenute e man tenu te . Il Governo dia i l u m i : quindi approvo 
i m m e n s a m e n t e la proposta del Signor Albert ini . 

GIACOMAZZI. — Io non ho fatto pa r t e della seconda Sezione perchè 
mi credeva incompetente (e mi ci credo ancora) di po r t a r e la q u e -
stione nel suo lato p ra t i co , giacché sven tu ra t amen te da noi in Sicilia 
le ferrovie sono un 'asp i raz ione . Pe rò a questo pun to mi pa re che 
la quis t ione pigli un indir izzo, il quale possa nel campo dei p r in -
cipi impegnare la volontà mia personale del pari di quel la di molti 
miei colleghi. 

Tra t tas i cioè di questioni che scient if icamente possono essere affini 
ma p ra t i camente non lo sono affatto. Io al ludo alla quest ione b a n -
c a r i a , in cui avrò u n a op in ione , che a p r i m o acchito s e m b r a diversa 
da quel la che ora professo , e per non p a r e r e che vi possa essere 
contraddizione e per d i r imere ogni equivoco, io spiego le mie idee. 

Seguace un pochino di coloro che hanno passato la loro vita a 
s tudiare le grandi ques t ioni , che interessano la società u m a n a nella 
scienza che si appel la della Economia p u b b l i c a , io mi s o n o , 
come la magg io ranza di n o i , i n n a m o r a t o delle dot t r ine l iberaliste 
di quelle cioè della conoscenza e della m a s s i m a : « L a L ibe r t à 
corregge se stessa » i n s o m m a di tut to quel t reno di belle f r a s i , 
che sono solite proc lamars i in siffatta scienza. P e r ò quando vado 
nel campo pra t ico io dico : And iamo piano. Pe r esempio mi par la te 
di concorrenza. Stupendo. Il Governo non è la concor renza ; il 
Governo è l ' a u t o r i t à ; il pr ivato è la concor renza ; dunque non c'è 
da scegliere perchè coi privati abb iamo la l ibera c o n c o r r e n z a , col 
Governo no. Ma la quest ione non va t r a t t a t a con a rgoment i s en -
timental i m a col conforto della vita reale là dove in fatto la con-
correnza non ci è nè ci può essere. 

Io d ico: A n d i a m o ; questo mos t ro che c h i a m a n o Governo a m -
min i s t r a male . Ma se lasciando il Governo mi me t to in m a n o di 
società p r iva te , fisco per fisco ho visto che gli interessi privati fi-
scaleggiano forse più. 
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Io mi associo quindi alle conclusioni dei Signori che h a n n o riferito 
la volontà della grandiss ima m a g g i o r a n z a , ' f a c e n d o voti che il Go-
verno ponga l ' u n i t à di tar i f fe , af f inchè il t r a t t amento sia conforme 
per tut te le regioni . 

Anzi vorrei che dalle fatte proposte fosse e l iminata la distinzione 
t ra ferrovie principali e secondar ie perchè manca il cr i ter io, onde 
sapere quali s iano le principali e le secondar ie . Almeno così vorrei 
finché g iungeremo alla potenza mone ta r i a ed economica dell ' Inghil-
ter ra . P e r ò , lo r ipe to , non vorrei che questo mio voto m ' impegnas se 
nella ques t ione delle b a n c h e , che s e m b r a identica m a tale non è 
perchè in essa vedo ed è possibile la concorrenza. 

Concludo d u n q u e col d i re che per rispetto alla grandiss ima m a g -
g i o r a n z a , che fece quel la p ropos ta , non vorrei u n ' e m e n d a m e n t o 
m a solo desidero ch ' e s sa venga modif icata in due punt i . 1.° sop-
pr imere i le parole « interessi dello Stato » e porre i invece , « in-
teressi della Nazione » per non uscire dal nostro campo m o d e -
stissimo. 2.° soppr imere i la pa ro la , principali pe r non far dist in-
zioni t ra ferrovie principal i e secondarie . 

MARTINENGO. — Nella Sezione si discusse circa ad una aggiunta 
che si volea fare al t ema . 

Esso par lava di « interessi dello Stato ». P a r v e alla Sezione che 
chiamat i a pronunciarc i un i camen te nell' in teresse dello Stato e 
nell' in teresse f e r rov ia r io , s a r e b be stato prezzo de l l 'opera che r isul -
tasse dalla nost ra r isposta aver noi considerata la quest ione sia 
nell' interesse dello Stato che in quel lo f e r rov ia r io , m a che ci s iamo 
pr inc ipa lmente occupati degli interessi del l ' industr ia e del commerc io . 

Io dirò le ragioni fondamen ta l i , che m' indussero a p ronunz ia rmi 
esclus ivamente pel servizio governat ivo. Io prego gli Onorevoli col-
leghi a r if let tere alle condizioni speciali delle nostre r e t i , ai con-
corrent i vicini , con cui dobb iamo lot tare . Una infausta esper ienza 
ha d imos t ra to che il Governo i tal iano abbia fatto ingenti sacrifici 
pel t raforo di una m o n t a g n a , onde i nomi di chi la cost russero d i -
vennero immor ta l i . Che ha f ru t ta to a l l ' I ta l ia il t r a fo ra re il Mon-
cenis io , quando u n a conf inante nazione può con mezzi artificiali 
d is t ruggere l ' ope ra g igantesca? Conviene a d u n q u e che ci me t t i amo 
nella condizione di evi tare simili conseguenze. 
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Il Governo che ha in m a n o l 'esercizio ferroviario non avrà le 
esigenze delle Società di da r buoni dividendi ai propri azionis t i ; 
m a il Governo potrà convergere questo impor tan te r a m o della ci-
vilizzazione al bene essere genera le della Nazione. Se per esempio 
u n a Società estera mirasse a toglierci di m a n o questo impor tan te 
r a m o di commerc io , il Governo pot rà e l iminare anche questo grave 
inconveniente. 

Questi sono i principali motivi pei quali mi sono deciso a p r o -
nuncia rmi in favore dell 'esercizio fer roviar io governa t ivo; m a altri 
ve ne sono che ce r t amen te non potevano disconoscersi . 

L 'Onorevole p reop inan te ha detto che non dovevamo pensa re 
a l l ' in teresse del Governo. Ma l ' i n t e re s se commerc ia le ha relazione 
col governativo. Forse non è impor tan te che il Governo abbia in 
m a n o tutti i mezzi possibili per tute lare lo Stato ed ass icura re tutti 
i cit tadini nell 'esercizio del l ' indust r ia e del c o m m e r c i o ? Ecco i 
motivi per cui nella r isposta fu rono aggiunte le p a r o l e : « E nello 
•interesse dell'industria e del commercio ». 

GIACOMAZZT. — Dissi già che io non in tendo di fare un e m e n -
d a m e n t o ; vorrei anzi che le idee mie si avvicinassero a quelle 
della general i tà nel senso che fosse tolta la paro la principali pe rchè 
a l t r iment i ci get t iamo nell ' ignoto. Quali sono le s t rade pr inc ipa l i , 
qual i le seconda r i e? Chi lo s a ? Ne dicano i nomi e al lora sopra 
nomi po t remo discutere . 

NICASTRO Relatore. — Se al re la to re fosse permesso modif icare 
le p ropos te , che a nome della Sezione vengono p o r t a t e , al lora non 
vi sarebbe a lcuna garanz ia nello s tabi l i re ciò che la Sezione ha fatto. 
La Sezione ha studiato appunto molte quest ioni e le h a discusse 
con ampiezza. P r i m a di tut to si t ra t tò di soppr imere la parola 
governo, che è la parola fo rmula t a nel p r o g r a m m a proposto dalla 
Onorevole C a m e r a di Commerc io di Genova e di sost i tuire a questa 
le pa ro l e : « nell'interesse generale dello Stato » p a r e n d o che fossero 
più comprens ive , e queste fu rono accettate da tu t t i , nè po t rebbero 
quindi essere levate senza il genera le consenso. 

In secondo luogo il Signor Albert ini elevò il dubbio se per f e r -
rovie principali s ' i n t enda ta lune l imitate linee o no. L a paro la 
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principali fu acce t ta ta dal la C o m m i s s i o n e , essa non l 'ha per nulla 
modif ica ta . Nel concet to della C a m e r a di C o m m e r c i o p roponente 
colle paro le ferrovie principali p a r e si sia l imitata ad escludere le 
fer rovie d ' i n t e r e s se esc lus ivamente c o m u n a l e , quasi fossero costrui te 
ne l l ' i n t e resse di un luogo e non s iano per nul la c o m p r e s e nelle 
linee g e n e r a l i , che in teressano tu t te le grandi porzioni del Regno. 
P e r conseguenza ci duole di non poter a d e r i r e alle osservazioni fal le 
dal Signor G i a c o m a z z i , t an to p iù che la paro la fu discussa ed a c -
ce t ta ta . O ra poi non vi s a r e b b e né t e m p o , nè m o d o , nè conven ienza 
per t o r n a r e nel la Sezione e d i scu te re di nuovo cose già discusse 
ed acce t ta te da l la gene ra l i t à . 

VITALE. — Se conco r ro in p a r t e al la propos ta di e m e n d a m e n t o 
de l l 'Onorevo le G i a c o m a z z i , non posso avv ic ina rmi alla p r i m a pa r t e 
del la p ropos ta laddove si pa r l a A'interessi dello Stato. Credo che 
togl iendo ques ta dizione mod i f i ch i amo di mol to l ' essenza della r e -
lazione s t e s sa , la qua le accenna alle pos te , ai telegrafi e relativi 
van taggi che ne r i d o n d a n o da l l ' e s se r e in m a n o del Governo. Di 
più vi è u n ' a l t r a cons ideraz ione da fars i , pe r cui r i tengo che ques ta 
dizione d e b b a essere m a n t e n u t a . 

Noi a b b i a m o un quesi to che ci fa u n a d o m a n d a , a cui non so 
se a b b i a m o facol tà di r e s t r inge re la nos t ra r isposta ad u n a d o m a n d a 
che è divisa in due p a r t i : 1.° L ' e se rc i z io fe r rov ia r io deve essere 
pubbl ico o p r i v a t o ? 2.° Se fosse in m a n o del Governo ne der ive-
r e b b e r o vantaggi a l l ' i n d u s t r i a e al c o m m e r c i o ? P e r q u a n t o noi non 
s i amo ch i ama t i a far l ' i n t e r e s se del G o v e r n o , tu t ta volta di ques to 
in te resse spogli del tut to non poss iamo e s s e r e , pe rchè s i amo c i t t a -
dini d ' I t a l i a e quindi par tecipi di un voto nel le elezioni p a r l a m e n -
tar i . Da p a r t e nos t r a e m e t t e n d o ques to voto noi d e n u n z i a m o al 
Governo come egli stesso h a un vantaggio r ea l e e d i re t to in ciò che 
esso pe r le mol t e sue esigenze di ta t t ica m i l i t a r e , di servizio o 
a l t ro h a u n a g ran p a r t e degli in t ro i t i delle fer rovie impiega te pe r 
conto del Governo stesso. Di p iù tu t ta volta che il Governo se ne 
serve per suo conto non ha da t e n e r e u n a contabi l i tà di quan to 
spende per ques to r a m o di serv iz io , contabi l i tà i r t a di c i f r e , d i f -
ficilissima a teners i e a cui non si p u ò ven i re a capo se non con 
t ransaz ion i di cifre . 
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Quindi il Governo potrà por t a re una falicitazione a l l ' indus t r ia e 
al c o m m e r c i o , non che al servizio che a lui occorre e anche s e m -
plif icare le sue a t t r ibuz ioni , che sono immense . 

Riassumo quindi i miei criterii dicendo che la Sezione non d o -
vrebbe insistere gran che nella d iz ione : « ferrovie principali » 
depennando la , e quan to alla par te relativa agli interessi governat ivi , 
s i , perchè la relazione dovrebbe essere modi f ica ta , c o m e per gli 
a rgoment i testé svolti mi discosto dal Signor Giacomazzi. 

Presidente. — Debbo d ich iarare che non è intenzione della nostra 
C a m e r a di Commerc io che i Signori Delegati debbano r ispondere 
tassat ivamente ai quesiti che furono fatti . La C a m e r a di Commerc io 
di Genova dovea necessar iamente fo rmula re i ques i t i , m a questo 
non toglie ai Signori Delegati la l ibertà di esaminar l i anche sotto 
altr i punti di vista e cosi modif icare la re lazione anche in quel la 
parte a cui alle volte possano m e n o pe r fe t t amente r i fer i rs i i quesi t i . 

GIROLAMI. — Io vorrei r ender ragione al Congresso di ciò che 
si è detto per soppr imere le parole « del Governo. » Rea lmen te 
sortì dalla mia bocca il d e t t o : « Noi s iamo c o m m e r c i a n t i , gente 
pratica e degli interessi del Governo non dobb iamo occuparci ». 
Però l ' i n t e re s se privato in u l t ima analisi è interesse del Governo 
e nostro. 

Fu allora che io proposi si d icesse : « Negl ' in te ress i general i 
delia Nazione non che de l l ' indus t r i a e del c o m m e r c i o » senza far 
distinzione f ra stato e nazione. P e r pa r te m i a quindi non avrei 
a lcuna difficoltà di associarmi a l l ' e m e n d a m e n t o proposto dal Signor 
Giacomazzi. 

CU R RÒ. _ Mi duole che la Sezione non mi ha dato nessun 
manda to per modif icare l 'O rd ine del giorno che sa rà votato sebbene 
io sia persuaso che f r a il testo presenta to dalla Sezione e l ' e m e n -
d a m e n t o che fa il Signor Giacomazzi vi sia poca o nessuna diffe-
renza . T ra Stato e Naz ione non v ' è a lcuna differenza in questo 
caso. Allo Stato forse si può dare u n a in terpre taz ione p iù elevata 
nella sua uni tà , la Nazione r iguarda piuttosto il paese. Appun to per 
ciò nella parola Stato comprendesi anche il commerc io e l ' industr ia . 
Del resto da par te mia non ho a lcuna difficoltà ad a m m e t t e r e il 
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proposto e m e n d a m e n t o e vorrei lasciare da un canto gli appunt i 
fatti , cose dette r idet te come quel la che lo Stato è un cattivo a m -
m i n s i t r a t o r e , come ebbi l ' ono re di sot toporre p r ima d ' o r a . 

In quan to alla modificazione proposta considerando che tra u n a 
espressione e l ' a l t r a v ' è poca o nessuna d i f fe renza , io quasi sarei 
per accet tar la pe rchè credo che non mul i il significato della vota-
zione propos ta dalla Sezione. 

TASSO. — Io insisterei perchè la dizione Ferrovie principali fosse 
m a n t e n u t a perchè a b b i a m o pron ta una classificazione delle ferrovie 
che sta per essere por ta ta dal Minis tero stesso. Io per non met t e re 
il Governo in qualche r i tegno di acce t ta re la nostra propos ta , opi-
nerei che fosse m a n t e n u t a come g ius tamente venne proposta dalla 
C a m e r a di Commerc io . 

FIASCHI. — Io ho assisti to tutti i due giorni alle discussioni fatte 
sopra i quesiti proposti nella seconda Sezione ed ho accettato l 'Or-
dine del giorno proposto dai relator i facendo una eccezione a r i -
guardo alla paro la principali colla qual parola m i pa r che si 
voglia escludere le ferrovie secondar ie . 

Mi associo quindi al la propos ta del Signor Giacomazzi , m a non 
vorrei però votare la var ian te e accet tere i la f r a s e : negli interessi 
generali dello Stato e voterei l 'Ord ine del giorno proposto dalla 
Commiss ione togliendo la parola principali. 

Presidente. — Io credo che anzi tut to il Congresso debba votare 
la m a s s i m a , cioè deve d i ch i a r a r e se prefer isce che le ferrovie del 
Regno siano eserci ta te dal Governo oppure dai privati . In seguito 
poi si voterà in torno alla soppress ione della parola principali. 

Quelli che in m a s s i m a ader iscono alla proposta alzino la m a n o . 
E approvato a grandissima maggioranza. 
COZZI. — Mi pa re che il discutere in torno alle ferrovie pr inci -

pali dello Stato sia fare u n a quist ione un poco Bisantina. Qui 
dobb iamo t r a t t a re delle ferrovie che lo Stato oggi possiede e quindi 
la ques t ione è s ta ta sciolta per mezzo della votazione laddove è 
detto ferrovie del Regno pe r le quali s ' in tende appun to le ferrovie 
che lo Stato oggi poss iede , e quindi non v ' è bisogno di discutere 
se s iano pr incipal i o no. In ciò sono d ' a cco rdo col Signor Giaco-
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mazzi. P iù tardi se ver ranno degli al tr i acquisitori di ferrovie à 
la bonlieur a l lora si vedrà se si t rat ta di vie principali o secon-
dar ie . Concludo quindi che di tale quest ione l ' a s semblea non debba 
occuparsi . 

ODETTI. — in torno alla discussione del significato della paro la 
principali io dico che quella espressione ferrovie dello Stato le 
comprende tutte e che noi' non crediamo di vietare al Governo di 
concedere in avvenire al l 'esercizio privato le ferrovie di mino re 
interesse. 

Dovrà quindi al lora il Governo stabil i re quali sono le vie che 
abbiano il cara t te re di principali e quali sono quelle s t r e t t amen te 
locali , per cui credo che il nostro voto non pregiudicherebbe la 
quest ione, tanto più che in oggi vi è il progetto di dividere le 
ferrovie secondo le categorie del Regno. Allora si vedrà quali devono 
essere comprese in esercizio governativo. 

Il Signor Delegato Giacomazzi presenta un emendamento al banco 
della Presidenza. 

GIACOMAZZI. — La m i a proposta non differisce gran fatto da 
quella della Commiss ione e vi è so lamente divergenza in u n a pa r t e 
ili as tensione e in u n a par te g rammat ica le . In quest ' u l t ima posso 
t ransigere perchè di fo rma . 

In quan to a l l ' a s tens ione mer i t a davvero che si discuta. 
Ho inteso dire q u a den t ro che il proget to presen ta to testé dal 

ministro Baccarini siccome le categorizza pot rebbe essere i m b a r a z -
zato dal nostro voto. Io che passando da R o m a ho avuto una copia 
dello stesso progetto dalle m a n i del Ministro vidi che le categorie 
r iguardano le regioni secondo l ' in te resse genera le politico ed eco-
nomico. P e r ò il Governo appena fatte queste ferrovie ne as sume 
l 'esercizio e questo è un g rande beneficio perchè in Italia non vi 
è difficoltà a costruire le ferrovie m a bensì ad eserc i ta r le . 

Con questo voto noi sp inge remo il Governo m e n t r e f a remo bene 
a togliere una espressione che por rebbe una del imi taz ione ai cr i ter i i 
distintivi che devono lasciarsi al Governo. 

CURRO. — Il Signor Giacomazzi ha chiesto che invece della parola 
Regno si ponga Stato. Ta le d o m a n d a fu fatta anche dal Signor 
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Cozzi e a questo si addiviene. In quan to alla pa ro la principali la 
Sezione seconda, a lmeno nella pa r t e che ho potuto in ter rogare , r i n u n -
cerebbe anche a questa paro la e si met te rebbe : Ferrovie dello Stato. 

Pres. — Metto ai voti ques t ' u l t ima par te de l l 'Ord ine del g i o r n o : 
Nell' interesse generale della Nazione non che del commercio e 

dell' induslria si ritiene conveniente che le ferrovie dello Stalo sieno 
esercitate dal Governo anziché date in esercizio a società privale. 

Chi vuole approvare la sosti tuzione ferrovie dello Stato alle pa -
role ferrovie principali del Regno alzi la m a n o . 

E approvato. 
Ora met to ai voti la seconda proposta . 
Si fa voti al Governo che l'esercizio ferroviario sia regolato con 

tariffe uniformi per tutto il Regno. 
CABELLA. — Mi sono permesso di p resen ta re al banco della 

presidenza un e m e n d a m e n t o - a g g i u n t a cosi concepi to: 
Abrogando quelle facilitazioni e ribassi di cui parla l'articolo 

2 7 4 della legge 2 0 Marzo 1 8 6 5 sui lavori pubblici. 
Sono dolent iss imo di non avere potuto ieri in tervenire alla 

discussione della seconda Sezione pe rchè quest 'oggi sono costretto 
a d i s tu rba re l 'Assemblea per sot toporre questa aggiunta alla vota-
zione del Congresso. 

La mia proposta è il complemento di q u a n t o la Sezione seconda 
ha testé presenta to alla votazione del Congresso. Dicendosi al Go-
verno : « Stabil i te delle tariffe un i fo rmi » io intendo che si voglia 
dirgli c o n t e m p o r a n e a m e n t e : « met te te tutti i c i t tadini , tutti coloro 
che profi t tano del servizio fer roviar io nelle identiche condizioni ; 
aboli te quindi tutto q u a n t o h a l ' idea di un privi legio, e tut te quel le 
facilitazioni che , contenute nel l 'ar t icolo 2 7 4 della legge sui lavori 
pubbl ic i , possano s e m b r a r e faci lmente ottenibili e siano alla por ta ta 
di molt i : i quali privilegi nella rea l tà dei fatti d iventano un puro 
ed esclusivo monopol io ». 

Se ad un solo o ad una società si concedono dei ribassi da 
poter d o m i n a r e e concor re re senza t ema di trovarsi dinnanzi ad 
una concor renza , ne consegue con tale concessione un monopolio 
ve ramente odiosissimo. Io dico al Governo « unificate le tariffe, 
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r ibassatele fino ad un punto equo m a non concedete privilegi. » 
Noi s iamo commerciant i e nel l 'epoca in cui si cominciava a pa r l a r e 
del fausto avvenimento della r iunione delle C a m e r e di Commerc io 
(che io spero produtt ivo di buoni risultati) si diceva da ta luno : 
« Oh cer tamente da questa r iun ione ver ranno delle proposte p r o -
tezioniste » perchè dove sono commerc ian t i c ' è in taluno la falsa 
idea che la protezione debba far capolino. 

Nella mia proposta invece c ' è il principio di equi tà e di giustizia 
e io desidero che la mia proposta abbia l ' onore del vostro appoggio 
e del vostro voto, perchè così f acendo , io sono persuaso di servire 
rea lmente alla causa della giustizia e della l ibertà. 

Presidente. — Siccome trattasi di u n a aggiunta che non p r e g i u -
dica l 'ar t icolo secondo, credo conveniente di me t t e re p r i m a in 
votazione l 'a r t icolo secondo, e discutere poi l ' agg iunta . 

Metto quindi ai voti l ' a r t icolo secondo. 
È approvato a grandissima maggioranza. 
Ecco il terzo art icolo 
Che strile tariffe uniche e sul regolamento da attuarsi vengano 

sentite le Camere di Commercio riunendole occorrendo in Congresso. 
Chi vuole approvare alzi la m a n o . 
È approvato a grandissima maggioranza. 
CORRÒ. — L'osservazione fa t ta dal Signor Cabella io credo che 

ha una impor tanza non piccola appunto perchè molt issimi di noi 
conoscono a lcune concessioni e alcuni contrat t i part icolari fatti da l -
l' Alta Italia con in t raprendi tor i ai qual i ha concesso u n a quan t i t à 
di privilegi e un r ibasso e n o r m e di tariffe per assicurarl i di un 
lavoro più o m e n o grande . La Sezione si è occupata di tut te queste 
cose. Di questi e m e n d a m e n t i , di questi progett i e raccomandazioni 
ve ne sono delle decine per le quali ci s a r e m m o ingolfati in un 
pelago di discussioni da cui non s a r e m m o ma i usciti. Col terzo 
art icolo e colla aggiunta proposta noi a b b i a m o creduto di r i spondere 
a tutti questi inconvenient i che si ver i f icano, per ciò mi p a r e 
difficile che dal momen to che il Congresso h a votato l 'esercizio 
Governat ivo, anzi dirò quasi impossibile che il Governo accordi 
privilegi più a l l ' uno che al l ' a l t ro . Si è detto da t a l u n o : « non 
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diciamo al Governo tante cose, basta che ci conceda i due art icoli 
principali l ' uno relativo al l 'esercizio ferroviar io e l ' a l t ro a l l ' un i fo r -
mità delle t a r i f f e , il resto accorderà il Governo ; m a p r ima che 
queste tar i ffe nuove ed uniche s iano a t tua te p ropon iamo (trat tandosi 
di una cosa di g rande impor tanza) p ropon iamo che le C a m e r e di 
Commerc io vengano r iun i te in Congresso. 

Dunque io credo che le questioni tut te di grande impor tanza si 
possano affacciare a l lo rquando il Governo ha accordato le p r i m e due. 
Io perciò preghere i il Congresso tanto a mio nome par t ico la re che 
della Sezione che h a discusso diverso tempo su queste p r o p o s t e , 
di r i m a n d a r l e ad un Congresso avvenire . Sol tanto sarà bene che 
noi ne s iamo informat i p r ima per poter fare a tempo le nostre 
osservazioni. 

CABELLA. — La ques t ione delle tar i ffe è a p a r e r mio ind ipen-
dente affat to dal la tesi che io ho sostenuta. La quest ione che io 
mi sono pe rmesso di sot toporre a l l ' e s a m e del Congresso è di a l t ra 
n a t u r a . Ha sede nella legge dei Lavori Pubblici, io non parlo di 
tariffe m a di modificazioni e di favor i : non è ques t ione di mod i -
ficazioni gene ra l i , m a è ques t ione di privilegi. 

Nella legge presenta ta al P a r l a m e n t o per l 'esercizio ferroviar io 
del l 'Al ta I tal ia è p rec i samen te m a n t e n u t o a l l ' a r t icolo 4 4 quan to io 
trovo doversi abrogare . Infat t i leggesi a l l ' a r t icolo 14. 

« E fatta facoltà al Consiglio di Ammin i s t r az ione di s t ipulare e 
« r ende re esecutori i con t ra t t i : 

« a) 
« bj 
« c) 
« dj 
« ej per ribassi di tar i ffa ed a l t re facilitazioni di cui a l l ' a r t . 2 7 4 

« della legge 2 0 Marzo 1 8 6 5 sui lavori pubblici . 
Non è quest ione di prezzo di t rasporto ma è quis t ione di ribassi 

par t icolar i che i privati possono o t t enere in derogazione delle t a r i f fe ; 
e quando il Governo si degnasse di accogliere il voto del Congresso 
delle C a m e r e di Commerc io e ci consultasse p u r e in torno alle tariffe, 
cosa si r a r ebbe o t tennuto in mer i to della quest ione suscitata da m e ? 
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Nessun risultato utile poiché dopo il giorno in cui le tariffe fossero 
s ta te sancite d ' accordo col voto della C a m e r a di C o m m e r c i o , l ' am-
minis t razione delegala dal Governo al l 'esercizio provvisorio delle 
ferrovie esercite dallo Stato (esercizio che può divenire definitivo 
ed anzi Io des ide r iamo) l 'Amminis t raz ione preposta al l 'esercizio 
delle fe r rovie , in forza dell 'art icolo 2 7 4 della legge 2 0 Marzo 1 8 6 5 
sui Lavor i Pubblici consent i rà a qualche privato delle speciali fa-
cilitazioni a danno della general i tà dei cittadini contr ibuent i . Pe r 
m e tale quest ione è ch ia ra tanto che mi permet to d ' i n s i s t e r e , sulla 
mia proposta dolentissimo se verrà r e s p i n t a , non per m e , m a pe r 
la quest ione in sè , ch ' i o credo quest ione di alta mora l i tà . 

NICASTRO. — Il terzo n u m e r o delle proposte presenta te dalla 
Sezione e ra concepito nel senso che si pregava il Governo a sent i re 
le C a m e r e di Commerc io quando sì t ra t tasse di de t e rmina re le 
tariffe uni formi per tutto il Regno. In quella occasione si sono 
t ra t ta te diverse questioni tanto di tariffe che di sosta o resa delle 
merci nei magazzeni delle stazioni come, p u r e si par lò di tar i f fe 
r idotte per lunga percorrenza per p iù vagoni completi non che della 
quest ione più grave a n c o r a , quel la cioè di p e r m e t t e r e che l ' a m m i -
nis t razione ferroviar ia venisse a t ransazioni e a convenzioni p a r t i -
coiai! e accordasse riduzioni di favore. Tu t t e queste quest ioni prese 
ins ieme por te rebbero a discutere sopra dati che sfuggono ad un 
Congresso il quale fa voti general i su principi! riconosciuti di u n a 
giusta applicazione per tutti . Si d i sse : « aggiungiamo un terzo 
n u m e r o ; di sent i re cioè le C a m e r e di Commerc io per tutto ciò che 
r iguarda i r ego lament i , pe rchè la facoltà de l l 'Ammin i s t r az ione di 
accordare favori e di r i du r r e le tar i ffe non pot rebbe sorgere che 
dai regolamenti . Si prega anche il Governo perchè quando si t r a t t a 
di compilare regolament i un i fo rmi per tutto il Regno e le ta r i f fe , 
fossero sentite le C a m e r e di Commerc io del Regno ; e pa r e a me 
che la quest ione sollevata dal Signor Cabella sia compresa appunto 
in questo terzo n u m e r o già votato dal Congresso. Di modo che pa r e 
a m e che l ' ins is tere a fare una proposta speciale per questa q u e -
stione mi pa r r ebbe pericoloso. E dico pe r i co loso , perchè se il 
Congresso viene a questa discussione na tu ra lmen te non si po t rà 
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impedi re ad ogni Delegalo di met te re innanzi le quest ioni più gravi 
relat ive al propr io paese e alla propr ia circoscrizione che rappre -
senta . Il sollevare questioni di tar i ffe ridotte a lunga percorrenza 
per vagoni completi o per n u m e r o di vagoni o per convenzioni 
che le amminis t raz ion i pr ivate fanno coi particolari per la r iduzione 
sopra g randi pes i , sa rebbe e n t r a r e in uno spinalo di questioni 
a rdent i che non si finirebbero se tutt i i c inque giorni a noi concessi 
fossero dedicat i esc lus ivamente a tale quest ione. Per conseguenza 
preghere i il Signor Cabella a r i t i r a r la sua proposta r i tenendola 
compresa nel terzo n u m e r o della proposta p resen ta ta dalla Sezione. 

GTROLAMI. — A me s e m b r a che il Signor Cabella non faccia 
u n a proposta nuova. Egli dice: « facciamo voti che le nuove tariffe 
s iano uni formi per tutti » : dice poi « nei lavori pubblici c'è una 
legge la qua le alle volte po t rebbe accordare favori di eccezione » ; 
e d i ce : « facciamo voti che se mai quel la legge si mettesse in 
opposizione coi voti che facciamo, anche questa legge sia soppressa ». 

E questo va bene. Mi pa re quindi che tale desiderio potesse 
essere espresso nel modo seguen te : d icendo , che nel p rega re il 
Governo che renda uniformi le tar i f fe , caso mai la legge sui Lavori 
Pubbl ic i contenesse u n a eccezione, si deroghi al disposto di quel la 
legge. Mi pa re di avere compreso così. 

GALANTI. — Io appoggio ca lorosamente l ' e m e n d a m e n t o proposto 
dall' on. Cabel la e nu t ro fiducia il Congresso vorrà onorar lo del 
suo voto imperocché quello corr isponde ad un principio di equi tà 
e di vera giustizia dis t r ibut iva ed ins ieme allo interesse del c o m -
merc io e della produzione. 

Ed a cotesto interesse noi abb iamo pa r t i co la rmen te inteso colla 
r isoluzione testé a p p r o v a t a , delia convenienza cioè d ' a f f i da r e al 
Governo il servizio fer roviar io , appoggiandolo ancora alla causale 
del vantaggio genera le della Nazione congiunto a quello del c o m -
merc io e de l l ' indus t r ia . 

Io non dubito del vostro voto, S ignor i , poiché cotesta maggiore 
util i tà al paese ce r t amen te può ottenersi quando s iano abrogate 
quelle disposizioni , per le quali la legge consentiva ad una Società 
ta lune facilitazioni a spedizionieri di merc i c reando ad esclusivo loro 
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profitto un monopolio. A d u n q u e il non accet tare la proposta del-
l ' onorevo le Cabe l l a , p a r m i sarebbe contro ope ra r e a quan to testé 
a b b i a m o risoluto con bell issimo accordo , dapoichè facendo d iver -
s a m e n t e non si raggiunge quel genera le vantaggio , cui noi tutti 
coscenziosamente in tend iamo. 

Tut ta u n a quest ione economica , di mora l i t à e di uguagl ianza s tà 
compresa e sa rebbe r isoluta colla adozione da pa r te del Congresso 
d e l l ' e m e n d a m e n t o de l l 'on Cabella. 

E in fatti : le agevolezze speciali concedute ad alcuni spedizio-
nieri od appal ta tor i di t rasport i a che g iovano? Non già alla in te ra 
classe dei commerc i an t i e dei p rodu t to r i , m a a quelli soltanto cui 
sono concedute . 

Noi sapp iamo che il consumatore di qualsiasi paese prefer isce 
novantanove volte sopra cento chi gli p rocura la merce al minor 
prezzo e spingendosi fino alle u l t ime r isul tanze noi a v r e m o a r g o -
mento a t emere che in un breve per iodo di a n n i , ove durasse 
quel s i s t ema , g ran pa r te del commerc io di espor tazione del paese 
possa concent rars i in quel le sole pe r sone o società che fruiscono 
di part icolar i facilitazioni di t raspor t i . 

E di f ronte a queste s t a rebbe il danno degli al tr i negozianti che 
non avessero potuto o saputo g iungere a conseguire s imile privilegio. 

E to rnando al p r imo conce t to , insisto nel d i re che il voto da 
noi dato per l ' a f f idamento del servizio ferroviar io al Governo vuol 
anche a f f e r m a r e il pr incipio della pa r i t à di t r a t t amen to per tutt i i 
cittadini e la cessazione di qualsiasi pr ivi legio , dappoiché lo Stato 
sia obbligato ad a s sumere in modo assoluto il dogma della g iu -
stizia e debba s e m p r e por m e n t e a p rovvediment i di ord ine e di 
interesse genera le . 

Per ciò che ebbi l ' o n o r e di e s p o r r e , io presto il mio p ieno ed 
incondizionato appoggio alla proposta del l 'on. Cabel la per l ' a b r o g a -
zione delle disposizioni contenute ne l l 'Ar t . 2 7 4 della Legge 2 0 
Marzo 1 8 6 5 sui Lavor i Pubblici e confido che il Congresso vo r r à 
s enz ' a l t ro approvar la . 

(Il Pres idente dopo aver dato le t tura della propos ta fat ta dal 
Delegato Signor Cabel la , me t t e la stessa ai voti e viene approvata) . 
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Chiestasi e fat ta la c o n t r o p r o v a , si c o n f e r m a l ' a p p r o v a z i o n e della 
agg iun ta p ropos ta dal S ignor Cabel la . 

L a Sedu t a è levata alle o re 3 1 /a p o m e r i d i a n e . 

Il Presidente 

Gr. M I L L O . 



Terza Seduta del 6 Giugno 1878 

Presidenza M I L L O . 

L a sedu ta è a p e r t a all ' 4 p o m e r i d i a n a . 
11 Segre ta r io dà l e t tu ra del processo ve rba le della s edu ta p r e c e -

dente . 
CORRÒ. — Laddove la p r i m a volta che p r e n d e n d o la p a r o l a ho 

accenna to all ' esercizio f e r rov ia r io di diversi p a e s i , io ho det to che 
il Belgio aveva eserc i ta to già da tan t i a n n i le fe r rovie con ta r i f fe 
r ido t te e che h a n n o da to buon i r i s u l t a t i , t a n t o p e r la finanza, 
come pe r l ' e c o n o m i a del paese in te ro . Ho det to a n c h e che la G e r -
m a n i a eserc i ta già da pa recch i ann i le l inee occidental i del la G e r -
m a n i a s t e s sa , ed h a n n o da to a n c h e que l le buoni r i su l ta t i . E poi 
ho detto di u n a p ropos ta che il Min i s te ro F r a n c e s e aveva p r e s e n -
tato in F r a n c i a , ne l la q u a l e si p r o p o n e v a il r i sca t to di pa r ecch i e 
l inee di fer rovie . V o r r e i che il S ignor Seg re t a r i o m u t a s s e il V e r -
ba le in ques to s e n s o , p e r c h è t r a t t andos i di dat i des ide ro che s ieno 
accen tua t i . 

GIACOMAZZI. — N o n pe r a m o r e del le m i e p a r o l e , m a p e r c h è 
des idero che il ve rba le s ia u n a t r a d u z i o n e p e r f e t t a m e n t e fede le di 
ciò che ho detto i e r i , f a re i u n ' o s s e r v a z i o n e . Io h o det to che a m -
m e t t o i servizi governat iv i dove la c o n c o r r e n z a non è possibile. 
Ques to m i p a r e s ia il caso del le f e r r o v i e ; p e r ò m i sono r i se rva to 
di p a r l a r e in u n a ques t i one a n a l o g a m a non iden t i c a , che è quel la 
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delle B a n c h e , ove io ri tengo che sia possibile concorrenza. E r a 
questo il solo concetto che , per non pare re inconcludente , io avrei 
desiderato fosse t radot to nel Verbale . 

Presidente. — I Signori Delegati possono fare tutte le modif ica-
zioni che vogliono. P e r ò farò osservare che tutte e quan te le idee 
svolte non si possono me t t e re in un Verbale . Siccome un ' osserva-
zione fatta in un modo più che in un a l t ro può avere un ' i n f luenza 
nel V e r b a l e , sono pregati i Signori Delegati di mettersi d 'accordo 
col Segretar io . Del resto poi il resoconto testuale dei discorsi fat t i , 
come di queste osservazioni lo d a r a n n o gli stenografi . 

GIACOMAZZI. — lo desiderava che fossero r i a s sun te , per quan to 
è possibi le , non le pa ro le , m a le mie idee. 

Presidente. — Se nessun al t ro chiede la pa ro l a , io dichiaro che 
il Verbale è approvato (Nessuno domanda la parola, e quindi si 
ritiene per approvatoJ. Sta a l l ' o rd ine del giorno la Relazione della 
Sezione p r ima sulla Utilità delle attribuzioni del Ministero d'Agri-
coltura, Industria e Commercio. Prego i Signori Relatori a p r e n -
de re posto al banco dei Re la tor i , e leggere la Relazione. 

Onorevoli C o l l e g h i ! 

La prima tesi che fu durante quattro lunghissime adunanze oggetto 
del più accurato esame da parte della prima Sezione in nome della 
quale ho 1' onore di riferirvi si fu quella : — Sulla utilità ed attribu-
zioni del Ministero di Agricoltura Industria e Commercio — tesi che 
nel programma del nostro Congresso fu divisa nei due seguenti quesiti : 

« l .p È egdi vantaggioso che sia affidata ad un solo e speciale 
« Ministero la tutela di materie che hanno tanto importanti e strette 
« relazioni tra esse quali sono l 'Agricoltura, l ' Industria ed il Com-
« mercio, per essere sicuri che in tutte si procederà da un punto di 
« vista più chiaro e più logico e così rispondente all 'utilità generale 
« della Nazione ? » 

« 2.° È egli conveniente, quando sia riconosciuta l 'utilità di un 
« tale Ministero, che la Marina Mercantile, la Pesca e gli Istituti 
« Tecnici siano sotto la dipendenza del Ministero d'Agricoltura, Indu-
« stria e Commercio ? » 
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Se da un lato le numerose manifestazioni fatte per 1' addietro dalla 
maggior parte delle Camere di Commercio contro la soppressione del 
Ministero di Agricoltura Industria e Commercio, e d 'a l t ra parte la 
già seguita presentazione di un progetto di legge pella sua ricosti-
tuzione rendeva ormai meno necessaria una risposta al primo dei due 
quesiti, risposta il cui tenore si può dire fosse previsto prima ancora 
di esser pronunziata; ciò nullameno la prima Sezione e per dare com-
pleta esecuzione al Programma ed al Regolamento del nostro Con-
gresso ed oltreciò in considerazione di tutte le più remote eventualità 
che sono pur sempre possibili in un reggimento parlamentare, non ha 
creduto che un Congresso di Camere di Commercio potesse radunarsi 
senza maggiormente avvalorare con un suo voto collettivo quei singoli 
voti che erano già stati emessi da una gran parte delle più impor-
tanti nostre Camere di Commercio. 

La prima Sezione deliberò perciò ad unanimità di voti, dopo una 
breve discussione generale, di proporvi che, « Il Congresso penetrato 
« dell' utilità dell' esistenza di un Ministero di Agricoltura Industria 
« e Commercio che riassuma l'indirizzo economico della Nazione in 
« una sola mente di persona versata nell'economia pubblica, che esa-
« minando tutti i problemi dello Stato dal punto dello svolgimento delle 
« forze vive del paese, possa nei consigli del Governo propugnare 
« quei provvedimenti che riterrà utili sotto il suaccennato punto di 
« vis ta , emetta un parere favorevole al più sollecito ristabilimento 
« di un tale Ministero. E faccia voti che tale ristabilimento abbia 
« luogo su basi tali, che esso possa efficacemente promuovere l ' in t ro-
« duzione di unità di principio nelle leggi ohe riguardano l 'agr icol-
« tura, l ' industria ed il commercio, ed abbia i mezzi per sopravvegliare 
« alla loro applicazione; che esso possa seguendo il movimento eco-
« noinico delle altre nazioni, favorire lo stabilimento ed il progresso 
« di quelle istituzioni che possano dar vita ed impulso a tutti gli 
« elementi della prosperità pubblica ». 

Quanto breve fu la discussione relativa al primo quesito, altrettanto 
fu lunga ed ardua quella relativa al secondo, cioè alle attribuzioni 
che si ritiene conveniente avessero ad esser poste sotto la dipendenza 
del Ministero stesso. 

Per non abusare del tempo ristrettissimo pegli altri gravissimi a r -
gomenti del cui esame dobbiamo ancora occuparci, vi dispenserò dal-
l' esposizione particolareggiata di tutti gli schiarimenti richiesti e dati 
dalle persone più competenti nelle singole materie che facevano parte 
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della prima Sezione, ed in genere di tutti gli argomenti che furono 
svolti nelle lunghe discussioni che ebbero luogo nel seno della Sezione 
stessa e mi limiterò a farvi precedere le diverse proposte che la prima 
Sezione deliberò di sottoporvi dalle principali considerazioni che le 
motivarono. 

Mentre tutte le nazioni marittime procurano di promuovere i su-
premi interessi della navigazione, che formano parte tanto principale 
degl'interessi commerciali; mentre Governi, associazioni e privati 
volgono nelle altre nazioni il pensiero a promuovere lo sviluppo della 
loro marina mercantile, ad alleviarne i gravami, a migliorarne le 
condizioni, è indubbio che l ' I ta l ia , la quale coi suoi tremila chilo-
metri circa di spiaggia, coi suoi molti porti, di cui alcuni in ottima 
posizione, e con le ottime attitudini delle relative popolazioni si trova 
ciò nullameno in condizioni inferiori a quelle di altre nazioni marittime, 
dovrebbe aspirare a riprendere il posto che per diverse circostanze ha 
perduto. 

Ma la quantità delle discipline applicate con soverchio spirito fiscale 
e burocratico ed inspirate nelle sfere le più elevate da persone spesso 
meno esperte dei bisogni commerciali che per ragione di posizione e 
di competenza, sono naturalmente indotte ad anteporre gì' interessi 
della marina da guerra a quelli della marina mercantile, fecero pe-
netrare nella prima Sezione il convincimento che per agevolare 1' av-
viamento verso quegli alti destini che dovrebbero essere raggiunti 
dalla navigazione italiana, gioverebbe (in aggiunta agli altri provve-
dimenti che saranno proposti in esaurimento del qninto quesito del 
nostro programma) che la marina mercantile passasse dalla dipen-
denza del Ministero della marina da guerra a quella del Ministero del 
commercio. 

Oltrecciò le concessioni di spiaggie per usi industriali e commer-
ciali stanno attualmente fra le attribuzioni del Ministero delle Finanze; 
la Sanità marittima trovasi nella dipendenza del Ministero dell' Interno. 

I bisogni, le aspirazioni della navigazione commerciale sono non 
solamente diversi, ma talvolta di indole opposta a quelli della marina 
da guerra, ed a quelli del Ministero delle Finanze. E perfino i prov-
vedimenti relativi alla Sanità marittima, quando non sieno trattati 
con quella maggior competenza colla quale sono trattati p. e. in In-
ghilterra, in Francia da speciali organi e consigli commerciali, oltre 
al venir talvolta delusi nella loro applicazione possono recare dei gra-
vissimi pregiudizi al commercio. 
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Non venendo sufficientemente valutata la connessione che dovrebbe 
esservi fra il commercio e la navigazione, che dovrebbero essere con-
siderate come due parti di mia sola unità, manca talvolta nei Tra t -
tati internazionali la connessione fra le discipline e le norme che re -
golano la merce e quelle che regolano i bastimenti che la portano, 
ne derivano perciò talvolta le più strane anomalie, che costringono 
a scegliere fra i due mali il minore, obbligando a trasoordi ed a de-
viazioni costose e pregiudizievoli. 

Per tali considerazioni la prima Sezione fu unanime nel proporvi 
di emettere il parere: 

« Ohe la Marina mercantile assieme a tutte le attribuzioni ad essa 
« relative sia passata alla dipendenza del Ministero d'Agricoltura 
« Industria e Commercio ». 

Ora che finalmente venne per iniziativa del Ministero di Agricol-
tura Industria e Commercio votata una legge pella pesca in seguito 
della quale è sperabile che cessi finalmente quella distruzione di una 
fonte non dispregevole di produzione, e ricchezza nazionale che pel-
ignoranza e per avidità di profitti veniva continuamente perpetrata da 
una parte delle nostre popolazioni del litorale, e dei molti fiumi e 
laghi che allietano la nostra penisola; 

Ora che è sperabile che proseguendo nello stesso ordine d'idee si 
studino di promuovere maggiormente e tutelare con provvidi ordina-
menti l 'industria dell'estrazione del corallo e delle spugne, è razionale 
che non sia tolta l'applicazione di leggi e di studii così importanti a 
quel Ministero pella cui iniziativa furono promossi. 

Da tali considerazioni la prima Sezione ne trasse unanimemente, 
dopo breve discussione, la illazione che non si potesse a meno di pro-
porvi di emettere il parere: 

« Che la pesca sia posta sotto la dipendenza del Ministero di Agr i -
« coltura, Industria e Commercio ». 

Lunghissima fu invece nel seno della prima Sezione la discussione 
relativamente all' ultima parte del secondo quesito, cioè relativamente 
alla convenienza della dipendenza degli istituti tecnici dal Ministro 
d'Agricoltura, Industria e Commercio; quesito nel quale fino dal pr in-
cipio della discussione risultarono coinvolte le scuole tecniche, stante 
la connessione nella quale esse si ritrovano cogli istituti tecnici. 

Oltre all' essersi esternata qualche incertezza sulla facoltà del 
Congresso di allargare i termini dei quesiti formulati dal programma, 
incertezza che fu tolta dall' adesione data dalla gentilezza dei membri 
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presenti della egregia Camera di Comm. di Genova, si 'manifestarono 
nel seno della prima Sezione diversi pareri sia sul merito , sia sul-
1' ordine del voto da emettere. 

Sul merito vi fu un solo delegato che manifestò qualche propensione 
ad accordare una maggior competenza educativa al Ministero della 
Istruzione pubblica e conseguentemente qualche incertezza sulF utilità 
del passaggio alla dipendenza del Ministero del Commercio anche dei 
soli Istituti tecnici. 

Ve ne furono due o tre che o per considerazioni di maggior com-
petenza educativa in genere, o per considerazioni che la maggior 
parte degli allievi delle scuole tecniche, si arrestano ai gradini i più 
modesti delle arti e mestieri, o dei commerci, (anziché passare agli 
istituti tecnici, nei quali soltanto principierebbe secondo essi l ' a v -
viamento a quegli studii superiori o speciali che sarebbero di compe-
tenza speciale del Ministero dell'Agricoltura e Commercio) si mani-
festarono favorevoli al solo passaggio degli istituti tecnici e contrari! 
a quello delle scuole tecniche. „ 

Ve ne furono finalmente due, che pur dichiarandosi decisamente f a -
vorevoli al passaggio dei primi e delle seconde al Ministero di Agri-
coltura e Commercio, manifestarono però il parere che il concetto del-
l 'uni tà d'indirizzo e dell'omogeneità di sistema avesse in ogni caso 
a prevalere su ogni altra considerazione, e che perciò, fra i due 
mali sarebbe il minore quello di lasciarli entrambi sotto il Ministero 
della Istruzione Pubblica qualora non riescisse di ottenere il passaggio 

di entrambi alla dipendenza del Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio. 

La prima di tali tre tesi, quantunque assai abilmente sostenuta, 
non valse a cancellare i convincimenti contrarii già radicati nella 
quasi generalità della Sezione. 

Alla seconda tesi fu contrapposta la preferenza e la prevalenza 
che merita la competenza speciale del Ministero del Commercio sulla 
competenza generale, anche se superiore del Ministero della Pubblica 
Istruzione ; fu osservato che anche i gradini i più modesti dei com-
merci, delle arti e dei mestieri sono sotto l 'egida del Ministero che 
non s ' intitola soltanto dell' Agricoltura e del Commercio, ma ben 
anco dell' Industria alla quale pure si estende la sua ingerenza in 
tutte le sue gradazioni. 

Alla terza tesi finalmente fu opposto come sia ammesso general-
mente, ed in ¡specialità dalle persone pratiche, che se una cosa è 
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utile e non si può ottenerla interamente, meglio s ia , anziché r inùn-
ziarvi , di conseguirla in par te , anche come un primo passo che possa 
poi successivamente agevolarne il conseguimento completo. 

La gran maggioranza delle manifestazioni esternatesi nel corso della 
discussione, che ebbe luogo in seno alla Sezione, furono nel senso del-
l' utilità che in un paese in cui 1' agricoltura, l ' industr ia e i commerci 
si trovano in condizioni tanto inferiori a quelle di tanti altri paesi meno 
favoriti del nostro, tutto l ' insegnamento che ha attinenza a l l 'agr icol-
tu ra , al l ' industria ed ai commerci, sia posto sotto la dipendenza di 
quel Ministero che ha il còmpito di promuoverli, richiedendo 1' unità 
di indirizzo e l 'omogeneità del sistema che sieno ad esso affidate 
eziandio quello scuole, nelle quali si gettano le prime sementi del-
l' istruzione profossionale ed industriale. 

Senonchè all' atto di dare una forma concreta a tali manifestazioni 
una parte dei Delegati credette di far cosa più pratica ed at ta a togliere 
ogni equivoco proponendo un ordine del giorno del seguente tenore : 

« Il Congresso delle Camere di Commercio esprime il voto che sieno 
« poste sotto la dipendenza del Ministero d 'Agricoltura e Commercio 
« gli istituti tecnici e le scuole tecniche ». 

Altri Delegati invece, a ciò indotti principalmente da considera-
zioni di rispetto alla maggior competenza di altri più alti Consessi 
dello Stato, ai quali intendevano usare il riguardo di riservare la spe-
cifica interpretazione dei loro voti, credettero più conveniente di l i -
mitarsi ad esprimere il loro voto nei termini i più lati e i più generici. 

Postosi a votazione e respintosi il primo ordine del giorno da una 
piccola maggioranza, fu dalla Sezione successivamente adottato a 
grande maggioranza ( essendovisi poi associati anche i proponenti del 
primo ordine del giorno) di proporvi il seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso delle Camere di Commercio esprime il parere che 
« sieno poste sotto la dipendenza del Ministero di Agricoltura Industria 
« e Commercio gli Istituti tecnici e tutta quella parte della pubblica 
« istruzione che ha attinenza alle a r t i , alle industrie ed al commercio ». 

FEDERICO TIVOLI Relatore. 

Presidente. — È aper t a la discussione sulla relazione teste let ta. 
Eccone la p r i m a par te della p ropos ta : « Il Congresso , pene t ra to 
« dalla ut i l i tà del l 'es is tenza di u n Ministero di Agr ico l tu ra , I n d ù -
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« s t r ia e Commerc io che r iassuma l ' indirizzo economico della N a -
te zione in una sola men te di persona versata nella [economia 
« pubb l ica , che esaminando tutti i problemi dello Stato dal punto 
« dello svolgimento delle forze vive dei paes i , possa nei Consigli 
« del Governo opporsi a quei provvedimenti sfavorevoli nel suaccen-
« nato punto di vista che altri Ministri potrebbero per avventura 
« p r o p o r r e , emet te pa re r e favorevole al più sollecito r is tabi l imento 
« di un tal Min i s te ro , a fa voti che tale r is tabi l imento abbia luogo 
« su basi tali che possa eff icacemente p romuovere l ' in troduzione di 
« uni tà di principii nelle leggi che r iguardano l 'Agricol tura , l ' I n -
« dust r ia ed il C o m m e r c i o , ed abbia i mezzi di sopravvegliare alla 
« loro appl icaz ione , e che possa , seguendo il movimento econo-
« mico delle a l t re Naz ion i , favorire il r i s tab i l imento , il progresso 
« di quel le istituzioni che possono da re vita ed impulso a tutti gli 
« e lement i della prosper i tà pubblica. » 

La discussione è aper ta sopra questa p r i m a pa r t e . 
MARTINENGO. — Mi duole di non essermi t rovato presen te alla 

Sezione, perchè avrei fatto un 'osservazione che è più di fo rma che di 
sostanza. Il Rela tore non accenna ai motivi per cui s ' i n t e r e s sa il 
Governo ad opporsi a quei provvedimenti sfavorevoli che altri Mini-
steri po t rebbero per avven tura proporre . Questa f rase negativa la 
vorrei conver t i re in af fermat iva . Io volo per la ricosti tuzione del 
Ministero d 'Agr i co l tu ra , Indus t r ia e Commerc io ; ma vorrei esclu-
dere che vi possa essere nei Consigli del Ministero chi faccia op-
posizione agli interessi del Commerc io . L a sostanza io credo che 
sia la s tessa , m a nella f o r m a io credo che osserviamo più la con-
venienza ed anche la veri tà . Io formulo quindi la mia proposta in 
quest i t e r m i n i : quei provvedimenti favorevoli che per avventura 
potessero essere oppugnati. r i tengo che se vi fu rono er ror i da 
par te dei passati Minis te r i , fu rono commessi in buona fede da 
quant i h a n n o governato lo Stato fino adesso. Ma se av remo un Mi-
nistero che abbia le at t r ibuzioni che vogl iamo, sap rà a suo tempo 
far valere i nostr i interessi . Con questa modificazione nella forma, 
di togliere la par te passiva e convert i r la in a t t iva , mi s e m b r a che 
s a r e m o anche p iù cortesi. 



Presídeme. — Se i re la tor i hanno osservazione a f a r e , il S i -
gnor Mar t inengo farebbe la propos ta , invece, di scr ivere : quei 
provvedimenti favorevoli chè per avventura potessero essere op-
pugnali. 

PADOVANI Presidente della prima Sezione. — Io non credo che 
al la Sezione sia venuto in mente di e sp r imere il b ias imo a nessun 
passato Ministero. La Commissione re la t r ice non è s ta ta forse in -
spirata alla idea più felice nel concepire la massa delle de l ibera-
zioni ; m a io credo che s iamo per fe t tamente d ' accordo nello spi-
rito del Signor Mar t inengo , ed adesso si fa ranno le variazioni 
oppor tune . 

Presidente. — Sé nessun al t ro chiede la p a r o l a , me t to ai voti 
la proposta della Relazione colla modificazione stata suggeri ta dal 
Signor Mar t inengo e accettata dal Relatore. (Messa ai voti la pro-
posta è approvata). 

GIACOMAZZI. — Desidererei che questa del iberazione fosse t r a -
smessa al Governo per via te legraf ica: imperocché in at to si fa la 
discussione al P a r l a m e n t o se si debba o no re in teg ra re il Mini-
stero d 'Agr ico l tu ra , Indus t r ia e Commerc io . 

Presidente. — F a r ò osservare che il Signor Prefe t to disse che 
ogni giorno deve i n fo rmare il Governo sulle decisioni da noi prese. 
Dunque io credo che ciò sia inut i le . 

GIACOMAZZI. — La r ingrazio t a n t o , Signor Pres idente . È una 
cosa questa che io non sapeva . 

Presidente. — (Legge la seconda proposta) « P e r tali conside-
« razioni la p r i m a Sezione f u u n a n i m e nel p ropor re di eme t t e re 
« il pa re re che la m a r i n a m e r c a n t i l e , ass ieme a tut te le a t t r i bu -
« zioni a sé re l a t ive , sia passa ta alla d ipendenza del Ministero di 
« Agr ico l tu ra , Indust r ia e C o m m e r c i o » (Messa ai voti viene ap-
provata). 

Presidente. — (Legge la terza proposta) « E m e t t e il p a r e r e che 
« la. pesca sia passata sotto la dipendenza, del Ministero d 'Agr i -
« co l t u r a , Indust r ia e Commerc io » (Messa ai voti questa terza 
parte è approvata). 

Presidente. — (Legge la quarta proposta) « Il Congresso delle 
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« C a m e r e di Commerc io espr ime il pa r e r e che siano posti sotto 
« la dipendenza del Ministero di Agr ico l tu ra , Indus t r ia e Com-
« merc io gli Istituti Tecn ic i , e quel la par te della pubblica is t ru-
« zione che ha a t t inenza colle a r t i , colle indus t r i e , e col com-
« mercio. » 

GIACOMAZZI. — Ho inteso dalla s tupenda relazione dei Signori 
che h a n n o in te rpre ta to i nostri voti che io fui solo ( i o non c ' e r a 
messo nella Relaz ione , m a di fat to fui io solo) che sostenni la 
incongruenza , l ' inoppor tun i tà e la illogicità di dare al Ministero 
di Agr i co l tu ra , Indust r ia e Commerc io una zona della massa ge -
nera le del l ' i s t ruzione d ' I t a l i a . 

Io ve ramente m ' e r a illuso. A me e ra parso che nella votazione 
la mia voce fosse r iuscita a fare dei prosel i t i , m a t a n t ' è nel V e r -
bale non si vede : in ogni modo io direi che chi ha orecchi mi 
ascol l i , ma vi sa rà s empre tempo di ba t te re la s t rada u n ' a l t r a 
volta. Io esamino la cosa sotto un al t ro pun to di vista. P e r c h è , 
domando a m e stesso, si vuol da re ad un Ministero che non sia 
quello della Pubbl ica Is t ruzione quest ' impor tant i ss imo r a m o che 
completa gli studi della Naz ione , il quale è quello dei così detti 
Istituti Tecnici? Ritengo che questa opinione me t t a capo ed anzi 
r isalga ad un pregiudizio inve te ra to , p robab i lmente s tor ico, m a 
niente a l t ro che un pregiudiz io , e cioè alla dist inzione di studi 
classici da studi tecnici , alla distinzione di questa specie d ' a r i s to -
crazia della pubblica is truzione che per il greco, il la t ino , la filo-
sofia abborda i problemi m o r a l i , e ques ta democraz i a , ques ta 
par ia del l ' i s t ruzione che scivola in un campo quasi volgare dove 
vanno risoluti gli interessi mater ia l i della vita pubblica. Io questo 
pregiudizio lo resp ingo , e questa dist inzione non l ' a m m e t t o nel 
fatto. Io r i tengo che il perfez ionamento m o r a l e , s ia che ba t ta una 
b r a n c a , sia che bat ta u n ' a l t r a , costituisca un tutto complesso che 
va sempre regolato da u n a mente sintetica che dobbiamo suppor re 
sia nel Ministero della Pubbl ica Is t ruzione. 

E questo pregiudizio in pratica, porta conseguenze perniciose o 
probab i lmente assurde. Ecco qua. In p ra t i ca , se dobbiamo fare due 
linee paral le le allo sviluppo intellet tuale nella i s t ruz ione , ne nasce 



55 

questo , che usciti appena dal periodo iniziale della scuola e l emen-
t a r e , questi due r ami devono dividersi per non incontrars i m a i 
p iù ; devono svolgersi sopra due pa ra l l e le , e uscendo appena da l -
l ' i s t ruz ione e l e m e n t a r e , si presentano o per la via del ginnasio o 
per quel la delle scuole tecniche. 

La logica vi por ta ( e non è permesso di votare espedienti che 
lottino poi nelle conseguenze coi corollarii p r emess i ) , vi porta che 
dalla scuola tecnica in su fino al per fez ionamento di questo r a m o 
della i s t ruz ione , che è la ingegner ia , la pa r t e elevata della i s t ru-
zione tecnica, voi dovete d is t inguer la , voi dovete d iv ide r l a , voi do -
vete regg imenta r la sotto un a l t ro p o t e r e , sotto un a l t ro e lemento 
di iniziativa che sa rebbe il Ministero del l 'Agricol tura , Industr ia e 
Commerc io . Dunque sotto questo punto di vista la proposta della 
maggioranza (che ha voluto c h i a m a r grandiss ima il Sig. Relatore) 
di da re al Ministero so lamente gli Istituti Tecnic i , è u n a proposta 
incompleta ed il logica, di modo che bisogna votare che tut te le 
Scuole Tecniche , gli Istituti Tecn ic i , l ' I ngegner i a , l 'Archi te t tura e 
p robab i lmente forse anche la Chimica e qualche a l t ra cosa , vadano 
sotto la direzione del Ministero di Agricol tura, Indus t r ia e Commerc io . 

E al lora che a b b i a m o ? A b b i a m o p r i m a un inconveniente di 
fatto in g iù , ed uno in su. In giù q u a l e ? Si finiscono le scuole e le-
menta r i quando si ha appena 10 od 11 anni . Chi è che possa 
fidarsi in que l l ' e t à di avere s tudiato le tendenze at t i tudinal i del 
ragazzo che va ad avviarsi poi in una via di s t ud i ? Qual è quel 
giovane che può dire di avere abbas tanza e samina to sè stesso 
per t r a rne r isoluzione mot iva ta della scelta di una ca r r i e r a per 
l ' avven i r e? 

Siamo ancora in un per iodo di confusione. D u n q u e se noi a 
queste due vie d i amo un indirizzo asso lu tamente d ive r so , se noi 
non lasciamo un ponte ( c o m e in fatto c ' è ) che p e r m e t t a che dalle 
scuole tecniche si vada al g innas io , e rec ip rocamente dal ginnasio 
alle scuole tecniche , noi a b b i a m o de te rmina to l ' a v v e n i r e di un 
giovane in u n ' e t à che non giustifica il suo de l ibe ramen to , la sua de-
cisione ad 11 anni di d i r e : farò il m e d i c o , l 'avvocato o l ' i ngegnere . 

D u n q u e io ritengo che non si può dividere la scuola tecnica 
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dal ginnasio da una stessa m e n t e che indir izzi ; pe rchè in prat ica 
è indispensabile che queste due s t rade pe rmet t ano fino ad un cer to 
punto il t ransi to d a l l ' u n a a l l ' a l t r a . 

E se ciò è vero ( e io lo trovo ver iss imo) io r i tengo c h e , a m -
messo che le scuole tecniche le aveva un unico Ministero ins ieme 
col g innas io , noi non possiamo da re poi un branco medio di q u e -
s t ' i s t ruz ione ad un a l t ro Minis tero. 

Ed agli inconvenienti in su. 
Se si lasciano le scuole tecniche in m a n o al Ministro d ' I s t r u -

zione Pubbl ica con un dual ismo che facilita il passaggio da una 
scuola a l l ' a l t r a , si av rà una serie di inconvenient i che le persone 
pra t iche che hanno le man i in pasta sap ranno meglio di me . Noi 
poi lo s tato medio lo assegniamo al Minis tero di Agr icol tura , I n -
dust r ia e Commerc io ; e quando s i amo usci t i , quando s iamo al 
momen to solenne in cui la men te riceve quel per fez ionamento che 
poi fa le art i ( e le a r t i sono la civiltà di un paese ) , questo lo 
to rn iamo a da re da capo al Ministero del l ' Is t ruzione Pubbl ica . Ma 
di g raz ia , ques ta specie di a l ta lena io davvero non l ' in tendo . La 
ragione di questa divisione sono error i tradizionali da correggersi . 
Ma c ' è ancora una par te . Quale è il Ministero c h e , fino a prova 
con t ra r i a , ci dia u n a garanzia maggiore di capaci tà per intervenire 
nella quest ione della Pubbl ica I s t ruz ione? Io lo dico c h i a r a m e n t e , 
per m e è il Ministero della Pubblica Istruzione. E infatti , con quali 
criterii si scioglierà un tal u o m o ? 

Il Ministero d 'Agr icol tura , Indus t r ia e Commercio ha bisogno di 
talenti specia l i : d ' u n u o m o che abb ia fatto grandi viaggi, d ' u n uomo 
che abbia t ra t ta to nel bureau di un banch ie re molti a f fa r i , che abbia 
visitate le spiaggie della t e r r a , i n somma di un uomo di quelli che 
abb iano passato il t empo a s tudiare gli interessi mater ia l i . E io mi 
pe rme t t e rò qui di fare un n o m e ; io evoco un u o m o che deve fare 
palpi tar qua den t ro ogni cuore i t a l i ano: è un n o m e nazionale a p -
par tenen te a questa città Bixio! Noi altri a v r e m m o mai potuto 
avere per Minis t ro d 'Agr i co l t u r a , Indust r ia e Commerc io un uomo 
migliore di Bix io? Io deploro che l ' I ta l ia non l ' abb i a mai a v u t o ! 

E b b e n e , a Bixio io non avrei dato dato mai il portafoglio del la 
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Pubblica I s t ruz ione , q u a n t u n q u e q u e s t ' u o m o fosse competen t i ss imo, 
sebbene a l l ' ingrosso , di mate r i e industr ial i . 

Io mi res t r ingo onde non venir meno al Regolamento , il qua le 
( a l m e n o credo) non accorda più di quindici minu t i per tenere la 
parola . Non c ' è ragione di divisione, perchè è un preg iud iz io : non 
c ' è ragione di a n d a r e a balzelloni da par te del Min i s te ro , perchè 
la cosa è illogica. Non c ' è (f ino a prova c o n t r a r i a ) u n a garanz ia 
maggiore nel Ministero d 'Agr i co l t u r a , Indust r ia e Commerc io . 

Quindi io propor re i la ch iusura e di votare nega t ivamente al 
modo nel quale fu risoluto il quesito. 

TIVOLI (Relatore). — È ve ramen te una cosa difficile r i spondere 
alla e loquenza del Signor Giacomazz i , e non pre tendo di r i spon-
dere in te ramente . Spero che qua lchedun al t ro ve r rà in mio aiuto. 
Io mi l imi terò a con t rappor re qualche osservazione alle osservazioni 
fatte. Egli ha detto che è un e r ro re t radizionale quello di accor -
da r e l ' i nsegnamento tecnico al Ministero di Agr ico l tura , Indus t r ia 
e Commerc io . Questo e r ro re non sussis te , perchè non c ' è t rad i -
zione. Gli Istituti Tecnici sono stati una creazione del Minis tero di 
Agr ico l tu ra , Indust r ia e Commerc io . 

GIACOMAZZI (interrompendo). — Io ho detto che l ' e r r o r e consiste 
nel categorizzare questi due r a m i in quella ar is tocrazia e d e m o -
crazia di studi a cui ho fat to cenno. 

TIVOLI (seguitando). — Il fatto che a l l ' i l lus t re Bixio non sia m a i 
stato offerto il portafoglio del Ministero d 'Agr i co l tu ra , Indus t r i a e 
Commercio d imos t re rebbe appun to che nelle regioni super ior i non 
si era de l l 'op in ione del Signor Giacomazzi. Gli faccio poi p resen te 
che la maggioranza della Commiss ione non ha mica votato la p r o -
posta di lasciare le Scuole Tecniche sotto il Ministero de l l ' I s t ru -
zione Pubblica ed accordare al Ministero d 'Agr ico l tu ra , Indust r ia e 
Commercio soltanto gli Istituti Tecnici; invece la maggioranza avendo 
votalo di lasciare tutt i gli Istituti Tecnici e quella par te di pubblica 
istruzione che h a a t t inenza colle a r t i , colle industr ie e col c o m -
m e r c i o , s ' è intesa non soltanto di votare che passino le Scuole 
Tecn iche , m a anche quelle a l t re che si t rovassero nelle condizioni 
accennate ne l l ' o rd ine del giorno. 

6 



Quanto poi alla differenza di cui egli ha fatto m e n z i o n e , che 
es.ste fino a principio della c a r r i e r a , osserverò che in qua lunque 
m a n o s ,ano queste Scuole Tecn iche , questa differenza sussisterà 
sempre . Quando i ragazzi escono dalle scuole e l ementa r i bisogna 
necessar iamente che si avviino o verso u n a s t rada o verso un 'a l t ra 
11 suo r ag ionamen to t e r rebbe se dopo le scuole e lementar i ci fosse 
una scuola m i s t a , che ugua lmente servisse per la scuola tecnica 
come per il g innas io ; m a questa non esis te ; queste scuole tec-
niche a d u n q u e (nelle qual i non s ' insegnano gli elementi di greco e 
di la t ino , ma l ' a r i t m e t i c a , gli e lement i di d isegno, e tutte quelle 
mate r i e che possono servi re a quelli che hanno già deciso di a p -
plicarsi o ad una professione c o m m e r c i a l e , o ad u n ' a r t e , o ad un 
mes t i e r e , o ad u n a i n d u s t r i a ) , queste scuole , d ico , esistono. Si 
t ra t t a sol tanto di met te r le sotto un Ministero o sotto un al tro. 

Per queste r ag ion i , la Commiss ione ha creduto che si dovesse 
fin da principio por re sotto quel Ministero che deve svi luppare in 
seguito il C o m m e r c i o , le Arti e l 'Industria, tutte quelle scuole nelle 
qual i si i m p a r a n o i pr imi germi del C o m m e r c i o , delle Arti e della 
Indus t r ia . 

GIACOMAZZI. - Pe r una par te h o , quasi i n t e r r o m p e n d o , risposto. 
Ma ce ne sono due cose non esatte. Una è che il Signor Tivoli 
r i t iene che io abbia detto che si sia votato il pa re re di da re al 
Ministero di Agr ico l tu ra , Indust r ia e Commerc io non solo gli Ist i-
tuti tecnici , m a anche le scuole tecniche. 

Io non ho detto q u e s t o , o se l ' h o det to , l ' ho detto senza avver -
tenza. Ho detto invece che la logica ci por ta a votare che tutto il 
corpo delle scuole tecniche fossero poste sotto una medes ima d i r e -
z ione ; e questo non si è fatto. Invece si è votato di da re il cent ro 
ad un Ministero, e i due estremi ad un 'a l t ro ; ciò che è incongruente 
ed illogico a p a r e r mio. 

TIVOLI. — S ' è votato che anche le scuole tecniche passino al 
Ministero d ' A g r i c o l t u r a , Indust r ia e Commerc io insieme agli Istituti 
tecnici , e a quel la pa r t e della Pubbl ica Istruzione che ha at t inenza 
colf Indus t r ia e col Commerc io . 

Soltanto per un rispetto ai più alti consessi si è voluto r iservar 
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loro la decisione se le scuole tecniche abbiano at t inenza col Mini-
stero di Agr ico l tu ra , Indust r ia e C o m m e r c i o , ma si r i t iene che al 
caso deciderebbero in senso affermat ivo. 

GIACOMAZZT. — Io di ciò a dir vero mi intendo pochissimo. Io 
non capisco il concetto che dalle pa ro le , e fuori delle parole non 
conosco al t ro mezzo di comunicaz ione , e credo che quello che sta 
in pectore non abbia alcun significato. Io dico che quelle paro le 
lì messe per appendice , hanno un significato del quale non saprei 
r ende rmi conto io che non ho votato cont ro , m a che non ho votato. 

Dunque io insisto nella mia idea , cioè che le scuole tecniche e 
gli istituti tecnici non debbano s ta re sotto il Ministero d 'Agricol tura , * 
Indus t r ia e C o m m e r c i o , mi pare . P o i , quan to al fatto cioè che il 
dua l i smo esiste fin d ' o r a , mi pe rme t t a di dire che non sia esa t to , 
in quan to c h e , s iccome le scuole tecniche dipendono da un unico 
Minis tero, da un Pres ide o rd ina r i amen te c o m u n e , e da un P r o v -
veditore che rappresen ta la Pubbl ica I s t ruz ione , così facilita il 
passaggio de l l 'una a l l ' a l t ra scuo la : ed io conosco moltissimi giovani 
che con un po di lat ino e un po di greco sono passati dal ginnasio 
alle scuole tecniche. Quando l ' av remo divisi sotto due Ministeri 
diversi le bizze, i punt ig l i , i dual ismi a cui sven tu ra t amen te danno 
luogo le persone che dipendono da due centri diversi diff icol tano, 
se non impossibi l i tano il passaggio da un punto all 'al tro. 

Devo aggiungere u n a cosa che ho omessa la p r ima vol ta , e 
cioè che ne farei anche u n a quest ione di oppor tun i tà . In questo 
momen to dal Governo si discute sul r i s tab i l imento del Minis tero 
di Agr ico l tu ra , Indus t r ia e Commerc io . Noi altr i a b b i a m o por ta to 
in omaggio u n ' a l t r o t r ibuto a questo f iume un po' grossetto del 
Ministero dì Agr ico l tu ra , Indus t r ia e C o m m e r c i o : ci abb iamo messo 
la pesca , la m a r i n e r i a m e r c a n t i l e , e p robab i lmente ci m e t t e r e m o 
anche i fari ed il servizio dei porti ed al tro. 

Quando s ' è messo questo pe r la logica, noi che sapp iamo che 
lo scoglio pr inc ipa le , la pa r te che inceppò questo benede t to Mi-
nis tero fu questa divis ione, e che appunto per questa divisione 
en t rò nel seno del Ministero la proposta di s taccare gli istituti tecnici 
rag ione per cui vi fu u n a lotta che finì colla m o r t e immer i t a t a di 
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questo Ministero s tesso, a n d a r e a met te re in questo momen to troppo 
robba nella bi lancia mi pa r r ebbe che non sia u n a cosa troppo 
pra t i ca . 

RISPETTO. - Io sono r imasto impassibile du ran t e la discussione 
che ebbe luogo nel p r imo ufficio, q u a n t u n q u e fossi presente , pe rchè 
a dir ve ro , io m i credea fo rma lmen te incompetente , e m e ne 
persuado di p iù dopo le parole dette e il discorso fatto dal Signor 
Giacomazzi. Egli ha par la to scient i f icamente ed io non lo potrò 
segu i ta re , ma io so che al l 'uff icio s ' è par la to piuttosto p ra t i camente 
e si disse che gli Istituti Tecnici sono di d ipendenza del Ministero 

> d 'Agr i co l t u r a , Indust r ia e C o m m e r c i o ; anzi è na ta la quest ione se 
veramente fossero originali dal Ministero s lesso, m a invece fu il 
Ministro dei Lavori Pubblici Signor Devincenzi che fondò gli Istituti 
Tecnici . Tutt i sono anda t i d ' acco rdo che questi Istituti Tecnici p r o -
cedono med ioc remen te bene , e che se in questi istituti vi era prec i -
s amen te qua lche cosa da s t u d i a r e , si era quella che questi Istituti 
non e r a n o in relazione colle scuole tecniche. Pe rchè si d iceva : 
dalle scuole tecniche i giovani difficilmente possono passare agli 
Istituti Tecnic i , epperciò ci vogliono scuole secondar ie le quali 
m e t t a n o in grado i giovani di passare agli Istiluti Tecnici. Ed ecco 
il motivo per il quale si è discusso, e si sono anche uni te al Mini-
stero di Agr icol tura , Indus t r ia e Commerc io le scuole tecniche. 

Il Signor Giacomazzi ha detto che nella p r i m a votazione del l 'or-
dine del g iorno si è esclusa la quest ione se le scuole tecniche 
dovessero essere dovolute al Ministero di Agr ico l tura , Industr ia e 
Commerc io . 

Il Relatore ha spiegato beniss imo che fu u n a semplice deferenza 
verso quel l 'a l to consesso del l ' Is t ruzione Pubblica che si è voluto 
avere . 

Noi vot iamo che gli Istituti s iano dovuti al Ministero d 'Agricol-
t u r a , Indust r ia e C o m m e r c i o , e che di più siano uni te tutte quelle 
a l t re par t i della istruzione che hanno at t inenza a l l ' Indus t r ia e C o m -
merc io stesso. 

Volete voto più chiaro di quello che ha emesso la Sezione p r ima 
della qua le io feci p a r t e ? 
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Si disse pure dal Signor Giacomazzi che è quest ione di oppor -
tunità in questo m o m e n t o ; ed io a d i re il vero vi devo dire che 
p rec i samen te , se abb iamo intenzione di r icosti tuire il Ministero di 
Industr ia e Commerc io (come abb iamo dichiarato con voto unan ime) 
è ques t ione di oppor tuni tà di met te re sotto detto Ministero gli Istituti 
Tecnici. Ora noi che d ich ia r iamo che la esistenza del Ministero dì 
Agr ico l tu ra , Indus t r ia e Commerc io è vantaggiosa e così u t i le , 
ce rche remo noi di levargli per quest ione di oppor tun i tà quel le 
at tr ibuzioni che p r i m à del decreto 2 6 Dicembre 1 8 7 7 , aveva? 

Ecco la quest ione. In quan to poi al passaggio io ho senti to dire 
che va r i e , che diverse sono le scuole. Quando u n o esce dalle scuole 
e l emen ta r i , appena finita la t e rza , o si decide di passare al g in-
nasio, oppure di passare alle scuole tecniche. Questo passaggio alle 
scuole tecniche è già una decisione del giovane a lunno a quel la 
ca r r i e ra alla quale si voglia des t inare ; è già un a v v i a m e n t o , 
un principio di dest inazione alla sua f u t u r a c a r r i e r a : perchè a l -
t r iment i se ciò non fosse, non lo f a r e b b e , perchè dalla terza ele-
m e n t a r e pot rebbe passare alle scuole del ginnasio. Non po t rà senza 
dubbio dalla terza e lementa re passare alle scuole t ecn iche , e dalle 
tecniche al g innas io , senza pe rde re t re anni delle scuole t ecn iche , 
e r ec ip rocamente fare il passaggio dal ginnasio alle scuole tecniche. 
Inol t re fu detto dal Signor Giacomazzi che egli non da rebbe senza 
dubbio ad un u o m o ab i tua to alle indus t r ie , al commerc io ed a 
visitare i c an t i e r i , non da rebbe in m a n o il portafoglio della i s t ru -
zione tecnica. Ed io mi sono persuaso tut to al c o n t r a r i o : io tu t to 
al contrario a ques t 'uomo darei il portafoglio della i s t ruzione tecnica; 
perchè, o S ignor i , noi a b b i a m o in I tal ia buonissimi ingegner i , m a 
corre grande differenza t ra l ' i n g e g n e r e , il meccan ico , l 'operaio . È 
lì il difficile, pe rchè non a b b i a m o quei capi - fabbr ica che tut te le 
nazioni hanno. Noi pu r t roppo abb iamo l ' i s t ruzione pubblica in 
m a n o della scienza piuttosto che della prat ica . Lasciate che il Mi-
nis t ro d 'Agr i co l tu ra , Indus t r ia e Commerc io visiti le off icine, e 
vedrete che anche noi a v r e m o di quei buoni cap i - fabbr ica che adesso 
non abb iamo. 

D u n q u e credo che il Congresso in quest 'oggi stesso, debba eme t t e r e 
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i' suo voto, nel senso di dare a questo uomo prat ico il portafoglio 
della istruzione tecnica. Quindi non seguo il Signor Giacomazzi 

TIVOLI. - Altre tre cose avrei da r ipetere al Sig. Giacomazzi. 
J1 Signor Giacomazzi ha detto che a t tua lmente c ' è facilità di 

passare da una scuola a l l ' a l t ra . Questo è dappe r tu t t o : quando il 
giovane s, met te in grado di fa re l ' e s a m e che lo abilita al passaggio 
dalle scuole tecniche al g innas io , e viceversa s tudiando il disegno 
e gli e lement i d ' a r i tme t i ca il giovane si por rà al punto di passare 
dal ginnasio alle scuole tecniche. 

In quan to alla in te rpre taz ione che ha dato il Signor Giacomazzi 
al voto emesso dalla p r ima Sezione, io non posso ammet t e r e che 
sia conforme alla in te rpre taz ione datavi dalla Sezione. E ciò per 
q u e s t o : pe rchè io ho letto questa ma t t ina la mia Relazione d a -
vant, a 18 o 2 0 M e m b r i ; l ' h o letta molto adagio e molto ch ia -
r a m e n t e , e tutti hanno approvato dicendo che è la chiara espres-
sione delle diverse idee e dei diversi parer i che si sono manifes ta t i 
nella Sez.one. Nella Sezione fu detto (come riportai nella testé letta 
Relazione) che al t r i Delegat i , a ciò indotti dal rispetto agli alti 
Consessi che avrebbero dovuto pronunciars i in m a t e r i a , credet tero 
più conveniente di da re un voto in termini generici . 

Non posso poi seguire il Signor Giacomazzi in a l t re conside-
razioni . Egli ha par la to di politica. Qui non s iamo per fare della 
pol i t ica, qui s i amo so lamente per emet te re il nost ro parere . Noi 
non s i amo un Corpo p e r m a n e n t e che si r a d u n a f r equen t emen te e 
che ha f requent i occasioni pe r espr imere il propr io voto , per cui 
se non è oppor tuno di emet te r lo oggi si aspetta da qui a due 
mesi . Noi s iamo qui chiamat i appos i tamente per q u e s t o , dunque 
bisogna che d iamo f r a n c a m e n t e il nost ro pa re re . E come oppor tu-
ni tà poi pa r e a me che non ve ne pot rebbe essere una maggiore 
di quel la del momen to a t t u a l e , nel quale se la ricostituzione del 
Ministero d 'Agr i co l tu ra , Indust r ia e Commerc io è già decisa in 
m a s s i m a , la de te rminaz ione delle a t t r ibuzioni non fu per anco 
decisa. E s iccome è appun to su u n a tale de te rminaz ione che era 
sperabi le che una r iun ione di uomini pratici potesse eserci tare una 
qualsiasi influenza che possa avvalorare il voto di quei Deputat i 
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che si spiegano in questo senso , così io trovo della mass ima op-
por tun i tà ed insisto colla maggiore energia che il Congresso non 
si sciolga p r i m a di avere votato la proposta della p r i m a Sezione. 

MAZZONI. — Io preghere i la Pres idenza di far r if let tere alla 
Commiss ione che anche ieri si fece questa p ropos t a , e non fu 
discussa affatto. 

Nella discussione di ieri fui indotto a credere che tanto le Scuole 
Tecniche quan to gli Istituti Tecnici dovessero d ipendere dal Mini-
s tero del l ' I s t ruzione Pubbl ica . P e r ò la maggioranza pareva volesse 
votare d ive r samente , ed al lora fu che ven i mm o in questo accordo , 
che cioè quando le Scuole Tecniche dovessero essere messe sotto 
un solo Min is te ro , ques to dovesse essere il Ministero d 'Agricol tura, 
Industr ia e Commerc io . Io ri tengo (e la logica mi dice) che la P u b -
blica Is t ruzione dovesse essere quella che guidasse tutti gli studi e 
tut te le scuole , e non possiamo essere d ' a c c o r d o coli 'egregio amico 
Signor Repetto quando dice che m a n c h i a m o di capi -mast r i . Voi non 
avre te mai un buon sar to e pantaloni ben fatti se il sa r to non co-
nosce la geome t r i a ; non possiamo avere la prat ica se non col i ' inse-
gnamen to della scienza : m a la scienza per conseguenza ci guida a 
questo l'atto. Ora veggo u n a scissione f r a i miei amici e non posso 
comprendere che si debba r i t o rna re al pensiero d ' ier i in torno alle 
Scuole Tecniche, ed agii Istituti Tecnici , i quali non possono essere 
disgiunt i ; e se non vogliamo dar l i al Ministero della Pubbl ica 
I s t ruz ione , a lmeno met t iamol i sotto quello d 'Agr icol tura , Indus t r ia 
e Commerc io . 

Presidente. — Io met te rò ai voti la q u a r t a p r o p o s t a , la quale 
è concepita in quest i t e rmini : « Il Congresso delle C a m e r e di C o m -
« mercio espr ime il pa re re che siano posti sotto la dipendenza del 
« Ministero d e l l ' A g r i c o l t u r a , Indust r ia e Commerc io gli Istituti 
« Tecnici e quella pa r t e della Pubbl ica Is t ruzione che h a a t t inenza 
« colle a r t i , co l i ' indus t r ia e col commerc io . » 

GIACOMAZZI. — Scusi poss iamo d iv ider la? Io d o m a n d o la 
divisione. 

GIROLAMI. — Appoggierei la divisione della proposta . 
GIACOMAZZI. — Ho d o m a n d a t o la divis ione, perchè mi pa re sia 
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d ' u n a gravità assai considerevole e degna del suffragio dei miei 
egregi colleghi. E infatti io posso a m m e t t e r e che si respinga dalla 
maggioranza il voto di da re gli istituii Tecnici al Ministero d 'Agri-
co l tu ra , Indust r ia e C o m m e r c i o , m e n t r e posso a m m e t t e r e ben i s -
s imo che facendo un po' di nomi e concretando anche la seconda 
p a r t e , ci po r r emo d ' a c c o r d o di darli infatti a quel Minis tero Mi 
spiego. 

Noi abb iamo degli Stabi l iment i Agrar i i e degli Istituti Agrari i i 
quali sono basat i sopra un reg ime politico ed esper imenta le 'e sono 
compresi nel bilancio del Minis tero d 'Agr ico l tura , Industr ia e C o m -
m e r c i o , pe rchè non si possono me t t e re al t rove. Ci possono essere 
delle scuole di ar t i e mestieri che si s tacchino poco da l l ' empi r i smo 
che va al s o m m o de l l ' i s t ruz ione , direi q u a s i , vo lgare , che sposano 
i precett i prat ici colle nozioni teoriche. Tut te queste par t i della p u b -
blica is truzione io potrei convenire che si lascino al Ministero di 
Agr ico l tu ra , Industr ia e Commerc io . Invece non è cosi degli Ist i-
tuti Tecn ic i , i qual i a r r ivano fino al calcolo d i f fe renz ia le , i qual i 
s tudiano la chimica e la fisica, nonché i fatti nel campo s p e r i m e n -
ta le , come nel campo raz iona le ; per questi io potrei essere di p a -
re re cont ra r io . Io domando la votazione sulla divisione; se la m a g -
gioranza c r e d e , noi po t r emo votare in due moment i diversi sulla 
p r i m a e sulla seconda proposta . 

É ques t a la mia idea. 

TIVOLI. - Io credo che non si possa mai r i f iutare la divisione 
di una votaz ione , pe rchè ciò sta in tutti gli usi di ogni corpo de -
l iberante . 

Sol tanto faccio presente che nel seno della Sezione vi sono stati 
di quelli che si sono pronuncia t i per la necessità che le due scuole , 
(cioè le scuole tecniche e gli istituti tecnici), s iano affidate al medes imo 
Minis te ro ; e che in cer to modo aveano emesso p r i m a un voto con-
dizionato e poi si sono associati al voto che siano messe sotto il 
Ministero d 'Agr i co l t u r a , Industr ia e Commercio . 

Ora mi r ime t to al giudizio de l l ' assemblea se questa sia una r a -
gione di far eccezione alla regola genera le . 

GIROLAMI. — Io anche nella Sezione ho espressa l ' idea che le 



scuole tecniche si lasciassero alla Istruzione Pubblica. Ed e ra giusta 
appunto l'idea del Signor G/acomazzi , che alcuni istituti peculiari più 
affini ai mestier i alle industr ie ed al c o m m e r c i o , i quali sono stati 
anche in appoggio del Ministero d 'Agricoltura, Industr ia e Commercio 
non solo, m a creati dal medes imo , possono benissimo res tare ed a p -
poggiarsi al Ministero di Agricol tura , Indus t r ia e C o m m e r c i o , per 
la ragione che non possiamo darci di quella cont raddiz ione , di cui 
faceva r imarco il Signor Giacomazzi. 

P e r c h è fino a che u n a industr ia si a r res ta alla p ra t i ca , non è 
al t ro che avvantaggia ta dai lumi della sc ienza , e non è il caso 
che debba seguire gli u l t imi veri filosofici di u n a da ta scienza 
quando si a r res ta al mest iere . E siccome l ' a r t e , il mes t i e r e , l ' i n -
dust r ia sono confusi col c o m m e r c i o , diciamo che per conseguenza 
questi istituti debbono res ta re al Ministero d ' A g r i c o l t u r a , Industr ia 
e Commerc io . 

Potrei c i tare un esempio pa r t i co la re del mio paese , che per 
brevi tà tralascio. Pe r queste ragioni ho appoggiata l ' i dea della d i -
visione. 

Presidente. — Metterò ai voti la proposta della divisione. 
CURRO. — Io credo che qui c ' È u n a cosa che forse io non ho 

bene inteso. S e m b r a che la quest ione non stia ve ramen te nel senso 
assoluto della p a r o l a , m a in un senso relativo. 

Ci sono scuole , e ci sono istituti tecnici. Alcuni dicono di d i r e : 
« Nel voto che f a r à il Congresso , c h i a r a m e n t e noi des ider iamo per 
il buono a n d a m e n t o della is truzione t ecn i ca , e del c o m m e r c i o , e 
delle indus t r ie , che le scuole t ecn iche , e gli istituti tecnici s iano 
messi sotto la dipendenza del Ministero d 'Agr i co l tu ra , Indus t r ia e 
Commerc io » . D a l l a relazione r i su l ta circa la stessa cosa. Sol tanto 
vuole di p i ù , che siano messi sotto la d ipendenza del Ministero di 
Agr ico l tu ra , Indus t r ia e Commerc io , gli istituti tecnici e più tu t te 
quelle a l t re scuole che h a n n o a t t inenza co l i 'Agr ico l tura , Indus t r ia 
e Commmerc io . 

Ora qui la quest ione mi pa re che si po t rebbe me t t e r e un p o -
chett in più chiara . Se la re lazione della Commiss ione potesse essere 
messa p iù f r a n c a m e n t e , spiegando cioè cosa intende pe r tutt i gli 
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a l t n S e r v , 8 ' ! A l c i m o i n t e n d e che siano messi più c h i a r a m e n t e -
le scuole e gli istituti tecnici, In ques to caso a lcuno può votare 
pe r gli istituti tecnici che non po t r ebbe votare per le scuole- al tr i 
pe r le scuole e non per gli istituti tecnic i , a lcuni air i vo te ranno 
pe r le scuole e pe r gli istituti tecnici . 

Ma quel la espress ione un po' vaga che d i ce : « di lutti gli altri 
servigi ,, vi sono mol t i che non la in tendono ed io sono f ra questi 
E p resen to q u e s t ' O r d i n e del giorno. 

cDeposita ai banco presidenziale un' Ordine del giorno scritto) 
Presidente. — La divisione è s ta ta acce t ta ta in certo m o d o 

p e r c h è è s ta ta acce t ta ta a n c h e dai re la tor i . D u n q u e mi p a r e che 
ora si dovrebbe m e t t e r e ai voti la p r i m a p a r t e che finisce alle 
pa ro le « istituti tecnici ». Poi v e r r e m o al resto. 

Ecco la p r i m a p a r t e : « Il Congresso delle C a m e r e di C o m m e r c i o 
e s p r i m e il p a r e r e che s iano posti sotto la d ipendenza del Minis tero 
d ' A g r i c o l t u r a , Indus t r i a e C o m m e r c i o gli istituti tecnici ». 

[Messa ai voti questa prima parte, è approvata, ed è confermata 
l'approvazione dalla controprova). 

Presidente. - Met te rò ai voti la seconda pa r t e . P r i m a la leggerò 
« E quel la p a r t e della Pubb l i ca I s t ruz ione che ha a t t i n e n z a ^ a l l e 
A r t i , a l l ' I ndus t r i a ed al C o m m e r c i o . ». 

CORRÒ. — A m e p a r e che si dovrebbe m e t t e r e ai voti il mio 
e m e n d a m e n t o p e r c h è è p iù l a r g o , p iù c h i a r o , più espl ic i to , e più 
concludente . 

[Qualche voce appoggia V emendamento. Una voce : « Ma quando 
siamo in votazione mi pare che non si può più interrompere ». 
, M A R T I N E N G O . — Ma dirò che si r i nnova u n a ques t ione che nella 

Sezione e r a s ta ta esaur i t a c o m o d a m e n t e . Neil'Assemblea adesso c'è 
un e m e n d a m e n t o in ques t ione . In Sezione si diede luogo a que l -
l ' O r d i n e del g iorno gene r i co , p r e c i s a m e n t e , pe rchè la ques t ione e la 
discussione f ra le scuole e gli istituti tecnici cominc iava a venire 
e t e rna . 

Divenne u n a ques t ione di o r d i n a m e n t o univers i ta r io e tecnico nella 
qua l e h a n n o pa r l a to mol to bene il S ignor Giacomazzi ed altr i , senzachè 
la magg io ranza degli individui avesse le stesse idee. 



Il t e m p e r a m e n t o del qua le io non ambisco di assumere la p a t e r n i t à , 
mi pa re che sia tale da comprendere l ' idea gener ica in quest ione. 

La quest ione secondaria abb iamo creduto di raggrupar la in quel la 
idea espressa colle parole : « e quel la par te della Pubblica Is t ruzione 
che ha a t t inenza alle a r t i , alle industr ie ed al Commerc io ». 

Io domando al Signor Giacomazzi e al Signor C u r r o se le Scuole 
Tecniche h a n n o un ' a t t i nenza colle a l t re Scuole in ques t ione ; si ce r -
t amen te ; e noi abb iamo questa idea per tal modo voluto c o m p r e n -
dere nella dizione g e n e r a l e : « e quel la par te della Pubblica I s t r u -
« zione che ha a t t i nenza , che ha rappor to col l 'Agricol tura , I n d u -
ci s tr ia e Commerc io . » 

Toccherà a quei Consessi che h a n n o gli Istituti di ques ta n a t u r a 
il fare i loro uffici special i , quando sia r icost i tui to il Ministero di 
Agr ico l tu ra , Indust r ia e C o m m e r c i o , aff inchè gli Istituti part icolari 
secondo le rispettive zone possano m e r i t a r e di essere assegnati al 
det to Ministero. 

F a r ò u n a concessiene. 
lo aveva messo : e tutta quella parte della Pubblica Istruzione. 

Crede il Sig. Giacomazzi che quel la espressione tutta possa c o m -
prendere ed espr imere meglio le sue idee? Ed io la lascio. Crede 
il Sig, Cur ro che quel l ' agget t ivo tolto possa e s p r i m e r e megl io le 
sue i d e e ? Ed io lo tolgo. 

Questi sono i concetti che hanno de te rmina to la ques t i one , la 
quale a l t r iment i ci po r t e rà ad un campo di discussionè c h e , dico 
sch ie t t amen te , per mio conto speciale non sono di nost ra c o m p e -
t e n z a , perchè si r iferiscono piut tosto a l l ' o rd inamen to degli s tud i , il 
quale è qualche cosa di speciale. Tali furono le considerazioni che 
furono fatte nella Sezione nello accet tare una dizione generica, m a 
abbas tanza vasta da c o m p r e n d e r e le idee di tutti coloro che sono 
tener i di vedere l ' i s t ruz ione che riflette l ' i n d u s t r i a , le ar t i ed il 
commerc io sotto il Ministero d 'Agr ico l tu ra , Indus t r ia e Commerc io . 
In conclusione, io domando la ch iusura . 

(La chiusura è appoggiata.) 
GIACOMAZZI. — Io domando la paro la per un fat to personale . Io 

devo di re al Sig. Mar t inengo che avendomi detto nel l 'appendice della 



68 

votazione proposta di agg iungere quel la pa ro la tutta, mi pa re che 
non mi tocchi a dovergli r i spondere in p r o p o s i t o , pe rchè io non 
c ' e n t r o più dal m o m e n t o che si è votato di d a r e al Minis tero di 
A g r i c o l t u r a , Indus t r i a e C o m m e r c i o ques ta p a r t e del la pubbl ica 
i s t ruz ione . 

PRESIDENTE. - Met te rò ai voti la ch iusu ra della discussione. 
(E approvata). 

CURRO. — Il m io e m e n d a m e n t o non si me t t e ai vo t i ? 
PRESIDENTE. - L'emendamento del s ignor C u r r o è complessivo 

p e r c h è r i g u a r d a a n c h e a l t r a p a r t e già vota ta . 
CURRO. — Dopo le spiegazioni che ha dato il signor Pres iden te 

r i t i ro il mio e m e n d a m e n t o . 

PRESIDENTE. — Metto ai voti q u e s t ' u l t i m a pa r t e della proposta 
così concep i t a : « E tut ta quel la pa r te della Pubbl ica Is t ruzione che 
h a a t t inenza colle a r t i , colle indus t r i e e col c o m m e r c i o ». 

(Messa ai voti la proposta è approvata). 
PRESIDENTE. — Con ciò è esaur i to l ' o rd ine del g iorno . 
Siccome non vi sono lavori a n c o r a t e rmina t i pe r poter essere 

discussi nel la s edu ta di d o m a n i , la seduta domani non avrà luogo; 
a v r à luogo dopod iman i al la una . 

P r e g o i s ignori Rela tor i della Sezione terza a p r e p a r a r e la r e l a -
z ione al p iù pres to possibile. 

S iccome è u n a m a t e r i a i m p o r t a n t i s s i m a , t ra t tandos i del quesi to 
b a n c a r i o , e si è fat ta la pubbl icaz ione per ¡s tampa del verba le del la 
Sezione t e r za , ques to s a r à dis t r ibui to ai signori Delegat i , pe rchè 
possano e s a m i n a r l o e fa re quel le osservazioni che c r e d e r a n n o o p -
p o r t u n e per se rv i re alla discussione che dovrà aver luogo nel la 
g i o r n a t a di Saba to . 

P r e g o i s ignori Delegati a p p a r t e n e n t i a l la terza Sezione di r i u -
n i r s i , come p u r e quell i del la q u a r t a o n d e p r e p a r a r e lavoro per le 
p ross ime sedute . 

{La seduta è sciolta alle ore 3 pomeridiane). 

Il Presidente 

6. MILLO. 



Quarta Seduta Generale dell'8 Giugno 1878. 

Presidenza M I L L O . 

L a Seduta è a p e r t a alle o re 1 pom. 
Dietro invito del P r e s i d e n t e , ¡1 S e g r e t a r i o dà l e t t u r a del V e r b a l e 

d e l l ' u l t i m a Seduta che viene tosto approva to . 
Presidente. — La pra t ica a l l ' O r d i n e del g iorno è la s e g u e n t e : 

« Relazione della Sezione III sull'organizzazione del servizio bancario 
d'Italia » in to rno a ques ta p ra t i ca f u r o n o fatte d u e re laz ion i . P r e g o 
i Signor i Rela tor i a d a r n e l e t tu ra . 

Il Delegato Sig. M a r t i n e n g o legge la seguen te re laz ione a n o m e 
della m a g g i o r a n z a della Sez ione : 

S i g n o r i , 

Giova innanzi tutto osservarvi come per il terzo quesito sottoposto 
alle vostre deliberazioni vi saranno rassegnate due distinte Relazioni. 

Questo non nuovo metodo si è creduto opportuno dalla Sezione lo 
ammettere, non tanto per la gravità dell'argomento quanto per la 
discrepanza delle opinioni che si è fatta manifesta nelle ripetute e 
numerose riunioni della Sezione, nell'ultima delle quali alla maggio-
ranza di 23 voti contro 16 avrebbe prevalso l'avviso della maggiore 
convenienza di una sola Banca di emissione in senso del quesito, an-
ziché della pluralità delle Banche. 
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Invitato dalla benevola insistenza dei Colleglli a supplire al difetto 
dell 'egregio Signor Bartalini che preferì l 'incarico di essere relatore 
per la minoranza, non seppi rifiutare il mio debole concorso alla re -
dazione del Rapporto della minoranza sotto la direzione dell'ottimo 
Preside della Sezione Signor Cozzi col quale fui lieto di essere con-
corde nel voto sulla presente quistione. 

La stampa e distribuzione fattavi dei verbali deUe adunanze, che 
l'Ufficio ha creduto utile di ordinare, mentre giustificherà la più con-
cisa forma della Relazione, potrà rendere più facile e spedita la di-
scussione del quesito, avendo potuto certamente formarvi un sufficiente 
criterio della portata dei rispettivi argomenti degli oratori, dalla fe-
dele e chiara redazione dei verbali suddetti. 
_ Non resterà quindi che esporvi a larghi tratti lo svolgimento ed il 

risultato dell' avvenuta discussione. 

Ei pare invero che sia emerso quasi generale il sentimento che la 
istituzione di un'unica Banca di emissione, specie durante il regime 
del corso forzoso in I ta l ia , fosse utile, per non dire necessaria. 

Non poterono disconoscersi gli inconvenienti dell 'attuale regime, 
che più che sistema può dirsi un ripiego sotto il quale traggono sten-
tata vita la maggior parte degli Istituti di credito in Italia. 

Nè potè seriamente contestarsi il concetto che il propugnato prov-
vedimento di una sola Banca aprirebbe più facile l'adito a sortire dal 
corso forzoso, piaga infesta che fu una conseguenza delle vicende poli-
tiche del nostro risorgimento, il quale se potè compiersi coli'eccellente 
sistema dell' unificazione applicato nei maggiori rami dei pubblici ser-
vizi, gioverà pure estenderlo al regime bancario con quelle modalità 
e riguardi bensì che non furono del resto mai dimenticati dal Governo. 

E invero voi stessi, o Signori, in questo Congresso avete affermato 
cotesto principio opinando pressoché unanimi su due importanti quesiti, 
per la concentrazione cioè,in un solo dei vari esercizi delle Ferrovie 
dello Stato e sulla unicità delle relative tariffe, nè avete creduto di 
incorrere la taccia di fautori dell'accentramento. 

Ed invano si volle allegare nella fattispecie dagli oppositori, che 
ciò varrebbe favorire anziché combattere l 'accentramento, giacché se 
ciò si deplora giustamente nel congegno amministrativo direbbesi di 
dettaglio, nell'organamento invece delle principali istituzioni nazio-
nali, è dalla unità che desse traggono la forza loro e la solidità, sia 
che si tratti di esercito che di legislazione, sia di istruzione pubblica 
che di regime bancario. 
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Accennata appena nella Sezione la immaturità della quistione per 
un' ulteriore discussione non fu sostenuta una proposta di rimandare 
ad epoca più opportuna la soluzione del quesito proposto dalla Camera 
di Commercio di Genova, convenendosi anzi generalmente che se pill-
erà molto grave l 'argomento, ne era per altro giustificata intieramente 
la opportunità di discuterlo e risolverlo. 

Naturalmente insorsero e si elevarono difficoltà molte in previsione 
delle conseguenze che ne verrebbero rispetto ai vari Istituti di cre-
dito in oggi godenti della facoltà di emissione, dalla creazione di una 
una sola Banca a ciò abilitata, e si immaginarono rovine e diseredito 
da una così radicale misura, per cui molte proposte si ventilarono 
tendenti allo scopo eli evitare i temuti danni della unica Banca di 
emissione. 

Invano i fautori della Banca unica si affrettarono a dichiarare che 
essi intendevano doversi avere riguardo agli interessi degli Stabili-
menti di credito che potessero averne danno, stipulando, occorrendo, 
gli opportuni compensi nel devenire al sistema di un' unica Banca di 
emissione posta sotto la immediata ed efficace sorveglianza del Go-
verno, il quale a sua volta potrebbe attingere quei mezzi che in su-
preme contingenze occorrono talvolta, senza produrre scosse e per tur-
bazioni , con importanti e subite richieste al credito pubblico. 

Invano si citarono esempi recenti di Nazioni le quali hanno costumi 
e commerci più ai nostri conformi, chè una parte degli oppositori per -
sistette a non essere persuasa che fosse utile nel senso e termini del 
quesito il devenire fin d' ora all' istituzione di una sola Banca di 
emissione. 

E fu a questo punto della discussione che si credette devenire a 
consultare i voti dei presenti sulla prima parte del quesito, se, cioè, 
fosse conveniente, nell'interesse dello Stato e del Commercio, tenuto 
conto del nostro regime del corso forzoso, che in Italia sia costi-
tuita una sola Banca di emissione. La maggioranza, come già ac-
cennatovi in principio ed avrete rilevato dalla stampa dei verbali, si 
dichiarò in senso affermativo. 

Sui mezzi pratici di procedere ad una così importante riforma non 
credette la maggioranza accettare la discussione, la quale sarebbe va-
gata in un campo troppo vasto ed indefinito, avendo creduto bastevole 
lo affermare il princìpio, esprimendo però le condizioni direbbesi riser-
vative a riguardo degli Istituti esistenti. 

E sarebbe d'altronde infondato il supporre che manchino in Italia 
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uomini che alle cognizioni teoriche uniscano quelle di una esperimen-
tata pratica conoscenza della materia, col concorso dei quali il Go-
verno abbia a studiare la soluzione di un problema che fu pur sciolto 
in Francia ed altrove, tenendo il debito conto di speciali casi di a l -
cune parti del Regno, in senso delle riserve e dichiarazioni ripetute 
durante la discussione. 

E qui sarebbe esaurito forse il compito di ehi ha l 'onore di r ife-
rirvi, se non credesse utile qualche breve cenno sui benefici' effetti 
della desiderata riforma sotto un punto di vista a loro avviso il più 
interessante. 

Il regolare la circolazione cartacea dev' essere il primo passo ad 
ottenere la cessazione del corso forzato. 

Questa cessazione non può davvero ordinarsi con una legge; essa 
si renderà possibile quando le forze economiche del Paese ci permet-
teranno di riprendere quale solo mezzo legale di circolazione uno o più 
metalli preziosi. 

Però ad avvicinarsi a quel tempo serve la diminuzione del disaggio 
sul biglietto, essendo incontrastabile che un biglietto unico perderebbe 
meno di quello che in oggi succede trovandosi in compagnia con altri, 
compagnia che potrebbe divenire meno buona, riflettendo il discredito 
di uno facilmente sull' altro. 

E terminando vi preghiamo, Signori, di non dimenticare il gran 
danno del corso forzoso, e che sarà vera opera patriottica lo accettare 
quei mezzi che valgano ad ottenere all 'Italia questo grande benefizio, 
che dopo quello del suo organamento politico sarà il più prezioso, come 
quello che le sgombrerà Analmente la strada a riprendere 1' antico suo 
posto nel campo commerciale. 

Ed a pegno delle più sincere intenzioni a favore delle singole 
membra di questa nostra dilettissima patria, si permettono i riferenti 
di proporvi dopo la conferma della deliberazione della maggioranza 
della Sezione, che il Congresso aggiunga un esplicito voto al Governo 
acciocché nella attuazione di una Banca unica di emissione si prov-
veda con tutti quei riguardi che valgano a favorire gli interessi di 
ogni parte dello Stato, rispettando quelli degli Stabilimenti ai quali 
verrebbe meno la facoltà di emissione, mediante quei temperamenti 
che del caso, e quello in ispecie di agevolare, anziché contraddire a 
quelle proposte di fusione che potessero per avventura essere accette 
a taluni degli Stabilimenti minori, acciò non abbiano a risentire per-
turbazione e danno alla propria esistenza. 
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Fiduciosi i riferenti dell' adesione generale della maggioranza a 
queste esplicite e leali dichiarazioni e voti, si lusingano ancora che 
vorrà la minoranza accettarle unendosi in una sola deliberazione, e 
confondendo in un solo questo voto, come uno solo lo è per tutti 
quello della prosperità generale della nostra dilettissima Patria. 

PIO COZZI, Presidente. 

E. MAKTINENGO, Relatore. 

Il Delegato Sig. Bartal ini legge la seguente relazione della m i -
noranza della Sez ione : 

Signori Delegat i i e l l e Camere ili Commercio Ital iane! 
t ti M«. 

Nella Seduta del 5 corrente dopo lunghe ed elaborate discussioni i 
fautori della banca unica trionfarono; noi dovemmo soccombere; ma 
cademmo salvando l'onore delle armi perchè la vittoria dei nostri egregi 
avversari fu vinta con pochissimi punti. 

La minoranza della Sezione 3." per altro non si è data per vinta. 
Usando di un diritto, che le fu concesso in caso consimile nell'ultimo 
Congresso delle Camere in Poma a proposito della questione dei punti 
franchi, presenta oggi quasi in appello le sue proposte, le sue consi-
derazioni, le sue idee all 'al ta saviezza del Congresso e volle dato a 
me lo incarico di redigere una contro-relazione affinchè in cosa di tanto 
momento il parere della minoranza (minoranza assai rilevante) resti 
negli atti del Congresso, ed affinchè se non riporteranno qui nei rap-
presentanti del commercio italiano 1' onore della vittoria, le nostre idee, 
i principi da noi propugnati possano almeno cadere sotto gli occhi e 
del Governo e dei nostri legislatori. Ed a far questo cf incoraggiarono 
le parole stesse della Camera di Commercio genovese, che nel pro-
gramma del nostro Congresso scrisse queste testuali parole ; « Nè d'altra 
« parte possono essere disconosciute le ragioni che fanno valere i fautori 
« della pluralità delle banche ». Noi non chiediamo di più che di 
affermarci e di far note al Congresso le nostre ragioni che avvalorano 
i principi da noi propugnati. 

6 
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La minoranza della 3.« Sezione ebbe per prima cosa a distinguere 
due parti essenzialmente e per loro natura separate nella questione, 
che le stava dinanzi; la organizzazione, cioè, delle banche di emis-
sione perdurante il corso forzoso, e la organizzazione della circolazione 
cartacea perdurante quel corso. 

Noi mantenendoci nel terreno pratico avemmo ben presto ad accer-
tarci che per risolvere la seconda non era nè utile, nè necessario r i -
solvere la prima; tanto più che risolvendo la prima, avuto riguardo 
allo stato di fatto del corso forzoso, la soluzione della questione non 
avrebbe avuta che una importanza accademica, come benissimo i più 
distinti economisti d ' I ta l ia : Scialoja, Boccardo, Ferrara e Luzzatti 
ebbero a ritenere nel Congresso delle Camere di Commercio in Firenze. 
Di più: un voto del nostro Congresso avrebbe potuto scuotere senza 
ragione il credito degli istituti minori consortili. Quindi noi dovemmo 
portare come prima cosa le nostre indagini sulla origine e sulle cause 
dei guai ed inconvenienti lamentati. E trovammo che questi non de-
rivavano già dalla organizzazione delle banche italiane di emissione 
ma sibbene dal modo, con cui la emissione stessa è organizzata. Ed 
allora, dicemmo, a quale scopo occuparci della organizzazione delle 
banche a quale scopo discutere e votare se convenga più o il sistema 
della banca unica, o quello della pluralità delle banche ? Perchè dunque 
noi commercianti, noi rappresentanti e tutori degli interessi economici 
delle varie provincie del Pegno emettere senza una suprema e dimo-
strata necessità un voto, che di per sè solo importerebbe la distruzione 
di alcuni secolari e venerandi istituti, che godono la inimitata fiducia 
ed il credito delle popolazioni di alcune parti d ' I ta l ia? Che porremo, 
dovemmo domandare a noi stessi, in loro vece? Lo stato eccezionale 
del corso forzoso è tale uno stato di cose da incoraggiarci a distrug-
gere quel che abbiamo, ed è forse propizio a crearci qualche cosa di 
nuovo che surroghi il distrutto? No, assolutamente no, disse unanime 
questa nostra minoranza. Invece i fautori della banca unica con il loro 
voto si assunsero di fronte al paese la gravissima responsabilità di 
distruggere il certo per correre dietro ad un avvenire incerto. Porremo, 
ci si è detto, in luogo degli istituti di emissione che cessano, porremo 
una banca unica forte e potente: porremo, ci si è detto, a lato della 
banca unica, le casse di sconto; quasiché la Banca Nazionale con il 
suo ordinamento uniforme si attagli a tutti quei speciali servizi, cui 
da secoli o da moltissimi anni provvedono con immensa utilità gli istituti 
di emissione locali; e quasiché nelle nostre regioni lo spirito di asso-
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dazione e delle imprese bancarie sia sviluppato quanto lo può essere 
in tre o quattro centri commerciali d ' I ta l ia , e tanto da far sorgere 
società per la costituzione di casse di sconto. 

I fautori della banca unica non hanno fatta od ammessa la distinzione 
che noi facemmo : ed il loro ragionamento suona su per giù così : il 
corso legale, il corso fiduciario accordato con la legge 30 Aprile 1874 
alle banche consortili ha portato a dei guai, ergo sopprimiamo 5 di 
quelle banche e lasciamone una sola, quella più forte. Ma, Signori, 
ragionando a fil di logica, avrebbero dovuto dire : veduto che il corso 
legale e fiduciario concesso dalla legge 30 Aprile 1874 alle sei banche 
consortili posto a lato del corso forzoso è causa di guai ed inconve-
nienti ; sopprìmiamo il corso legale e fiduciario a tutte e sei dette 
banche salvo a ridarlo loro dopo sparito il biglietto inconvertibile. Noi 
della minoranza ragionammo, almeno ci sembra un poco meglio : se il 
corso legale e fiduciario hanno prodotto dei mali chiediamo la modifi-
cazione della legge 30 Aprile 1874 in quella sola parte; ma non di-
struggiamo (che non ne vediamo oggi la necessità) le banche minori 
consortili, non rinneghiamo il principio di eguaglianza e di libertà 
proclamato in detta legge a riguardo degl'istituti consortili. Per lo 
meno, si disse, aspettiamo a tagliare la pianta dopoché avremo veduto 
il frutto dei miglioramenti che sono da invocarsi a riguardo della cir-
colazione legale e fiduciaria. 

È prezzo ora dell' opera di seguire i fautori della banca unica negli 
argomenti che addussero in favore del principio da loro propugnato. 

Primissimo f ra gli argomenti addotti o che almeno più o meno pa-
lesamento è venuto a resultare dalle discussioni avvenute in seno della 
nostra Sezione si fu quello di una certa tal quale diffidenza verso le 
banche di emissione che sono istituti impersonali e non hanno un sub-
strato di azionisti. Si è detto quegli istituti di credito non appartenendo 
ad alcuno mancano di un controllo costante, che le banche costituite 
sotto forma di società hanno nello interesse privato degli azionisti, e 
perciò gl'istituti impersonali non sembrano i più opportuni per l'esercizio 
del credito e molto meno per funzionare come banche di emissione. Ma 
questo argomento si ritorce con molta facilità. Noi non diciamo che 
il credito esercitato dagli istituti impersonali sia l 'ideale della perfe-
zione del credito, ma a senso nostro è un necessario complemento nelle 
banche di credito, perchè se gli azionisti controlleranno la retta am-
ministrazione delle società per l'interesse privato, le banche impersonali, 
appunto perchè non hanno da dare dividendo, mediante la libera con-



76 

correnza impediranno che nelle banche-società possa per avventura lo 
interesse privato prendere il disopra all'interesse generale del paese, 
molto più quando ad una banca sotto forma di società venisse assi-
curato il monopolio del credito mediante il monopolio della emissione 
Noi non ci sentimmo, nè ci sentiamo così competenti a dir l'ultima 
parola su questi istituti impersonali, che volere o no, rappresentano 
un ordinamento del credito tutto caratteristico al l ' I tal ia , che ha la 
marca di fabbrica nazionale, e che cominciando dal Banco di S. Giorgio 
fu attuato nel Monte dei Paschi di Siena, poi nel Banco delle due 
Sicilie, ed in epoche più recenti nelle Opere di S. Paolo di Torino 
nel Banco di S. Spirito in Roma, nella Cassa di risparmio di Milano 
e Bologna. Ora che la forma di banca impersonale è la meno atta 
allo esercizio del credito, e trarne poi argomento che se ve ne ha , 
come ve ne ha alcuna, che gode il privilegio della emissione, debbi 
torlesi, noi non volemmo affermarlo. È troppo il rispetto che abbiamo 
verso un ordinamento, che se non altro ha a suo favore una pagina 
gloriosissima nella storia d'Italia. Non volemmo, molto più che non 
vedevamo il bisogno, con soverchia legerezza dichiarare che l'ordina-
mento sapiente dato dai nostri antenati al credito nazionale aveva fatto 
il suo tempo. Ma i fautori della banca unica intanto lo hanno solen-
nemente proclamato, ed intanto quelle nostre paesane banche imper-
sonali furono da essi sin d 'ora riconosciute inette alla emissione. 

I nostri avversari hanno evocato a confortare il principio della banca 
unica l'esempio della Francia e dell 'Inghilterra più specialmente. Noi 
della minoranza, che ci sentiamo pur sempre battere il cuore d'italiani, 
volemmo indagare se a provare 1' opposto avremmo potuto trovare esempi 
casalinghi. Nè penammo molto a trovarne. Trovò infatti nella Toscana, 
piccola se vuoisi per industrie e commerci, ma grande per i principi 
dì libertà sempre da lei propugnati nel commercio e nel credito, trovò 
che quando, circa mezzo secolo addietro, là per la prima volta si parlò 
di banche e di emissione, non passò per la mente di alcuno di adottare il 
sistema della banca unica. Firenze, Livorno, Pisa, Siena, ebbero le 
loro banche autonome, i loro biglietti, che avevano, come oggi si dice, 
il corso legale. Quelle banche in breve prosperarono tanto che le azioni' 
raggiunsero in breve il 200 per % , per l'acquisto dei loro biglietti 
faceva d' uopo pagare un aggio. Quando invece cominciarono a decadere 
quelle banche? allorquando si fusero per formare la banca unica dì 
emissione della Toscana e precisamente quella che oggi si chiama Banca 
Nazionale Toscana e che fa parte del consorzio. Nè noi osiamo affer-
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mare che i mali della Banca Nazionale Toscana abbiano avuto causa 
dalla unione; no, solo abbiamo voluto contraporre ai nostri avversari 
che in prò della banca unica hanno citato esempi di paesi stranieri, 
dove forse le condizioni del credito sono ben diverse dalie nostre, un 
esempio casalingo e non troppo remoto in- favore della pluralità delle 
banche di emissione. E lo citiamo tanto più volentieri per concludere 
anche noi con l 'illustre Luzzati Relatore del Congresso di Firenze 
che su questo tema della unità e della pluralità delle banche di emis-
sione noi potremmo citare esempi a josa in un senso ed in un altro ; 
il che deve trattenere gli uomini pratici» rappresentanti il commercio 
a pronunziarsi in una questione, su cui la scienza e la pratica non 
hanno ancora detta l 'ultima loro parola. 

Nè credasi che noi della minoranza inspiri il principio di regiona-
lismo o di animadversione alla Banca Nazionale, che dovrebbe divenire 
a senso dei nostri avversari la banca unica privilegiata di emissione. 
No. È l 'interesse generale del paese che c ' inspira, ed è troppa la 
ammirazione, più che il rispetto, che noi professiamo alla Banca N a -
zionale, la quale, come il piccolo Piemonte fu il germe che fecondò 
e creò l ' I tal ia politicamente, la Banca Sarda fecondò, creò e tenne alto 
il credito nazionale e meritamente per la sua saggezza amministrativa 
giunse a cuoprire il più alto posto fra gì' istituti di credito italiano. 
Ma non le si fa torto affermando che la Banca Nazionale è ordinata 
per modo da servire per il solo grosso commercio, per i grossi affari, per 
1' aristocrazia del credito. Novanta sulle cento città d'Italia non hanno 
nè grossi affari, nè grosso commercio. Come potrebbe quindi con una 
banca unica cosi ordinata provvedersi ai bisogni dell' agricoltura e della 
possidenza, come vi provvedono efficacemente gì' istituti locali di emis-
sione , che si vorrebbero distruggere col tor loro la emissione, ma che 
nel loro ordinamento tutto speciale hanno tale elasticità da soddisfare 
ad un tempo ed ai bisogni del grosso commercio, dov' è , e da quelli 
più modesti della possidenza e dell 'agricoltura? Noi della minoranza 
non diciamo già che alla Banca Nazionale debba essere impedito lo 
espandersi. Noi anzi gli auguriamo prosperità ed aumento di potenza. 
Venga ella pure a distribuire il credito anche là dove non ha posto 
ancora sua sede. Venga a vivere a lato degli antichi istituti locali per 
esercitarvi una nobile gara ed accrescere il bene dei nostri paesi. Sarà 
sempre la ben venuta; ma vi venga in nome della libertà, in nome 
della libera concorrenza vi venga a creare; vi venga forte del prin-
cipio della uguaglianza; in nome del diritto. Questo vogliamo noi della 



78 

minoranza; questo ci auguriamo che avvenga; in questo differiscono i 
voti nostri da quelli dei fautori della banca unica. 

Dopo ciò e di fronte alla necessità suprema di salvare impregiudicato 
il principio della pluralità delle banche di emissione, noi della mino-
ranza sull 'altare della concordia facemmo il sacrificio delle parziali 
modalità, dei parziali screzi esistenti fra noi, accettando unanimemente 
il seguente Ordine del giorno, che presentiamo e raccomandiamo ai 
nostri egregi Colleghi: 

« Il Congresso per quelle stesse considerazioni che indussero il Con-
« gresso delle Camere di Commercio di Firenze a non pronunziarsi 
« m mento alla questione teorica della unità o pluralità delle banche 
« alla domanda come fu posta nel quesito risponde negativamente, invece 
« fa voti al Governo affinchè sia riveduta e corretta la legge 30 Aprile 
« 1874 nel senso che siano adottati temperamenti tali, compresa la 
« facoltà della fusione volontaria delle banche fra loro, che valgano 
« a regolare meglio la circolazione cartacea tanto in rapporto all 'av-
« venire e prosperità degli istituti consortili, tanto in rapporto agli 
« interessi industriali e commerciali ». 

Analizzando questo Ordine del giorno, voi, o Signori, vi troverete 
compendiate e riassunte le idee ed i principii propugnati da noi della 
minoranza. Dimandatoci, se vogliamo la banca unica, noi rispondemmo 
di no, perchè la questione, come la fu posta, involveva la soluzione 
di un principio teorico, che la minoranza non volle pregiudicato: e 
non lo volle pregiudicato perchè a senso suo perdurante il corso forzoso 
che costituisce quasi uno stato d'assedio pel credito e crea uno stato di 
cose eccezionale per la libertà e per lo svolgimento del credito medesimo e 
delle banche, uomini pratici non possono trarne argomento a dichiarare che 
si debbano per il bene del paese viemaggiormente restringere le libertà 
bancarie. Eispondemmo di no a quel principio teorico perchè, a senso della 
minoranza, nessuna necessità assoluta e comprovata oggi sussiste per 
spingere il Governo e Parlamento a pronunziarsi sul regime bancario 
da instaurarsi in Italia. Se a causa dello stato eccezionalissimo fatto 
al credito dal corso forzoso, i legislatori stessi in atto di regolare la 
circolazione cartacea con la legge 30 Aprile 1874 e preclarissimi 
economisti vollero esplicitamente lasciato impregiudicato il problema, 
come lo comprova lo stato quo sanzionato con la legge del consorzio,' 
molto più devono lasciarlo impregiudicato gli uomini, che rappresentano 
la esperienza e la pratica degli affari. Eispondemmo di no, perchè 
pronunciandoci per la banca unica avremmo voluto distrutto un presente 
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certo per correre dietro ad uno incerto avvenire. Il nostro Ordine del 
giorno ha il suo lato pratico indicando quel che, in materia di circo-
lazione cartacea (e non già di organizzazione di banche di emissione) 
la pratica e la esperienza dimostrò esservi da migliorare e da correggere 
nel duplice interesse degli istituti fra loro ed in quello generale del 
commercio. E volemmo poi tassativamente indicare uno di quei miglio-
ramenti perchè a senso nostro è il principalissimo, la facoltà della 
volontaria fusione fra gli istituti consortili. 

Signori Delegati! 

La minoranza delle 3.'1 Sezione non osa far prognostici sull'esito 
della votazione. Qualunque sia per essere il voto, che in così grave que-
stione saranno per dare i delegati delle Camere, qui convenuti da ogni 
parte d ' I ta l ia , la minoranza della 3.a Sezione avrà la coscienza di 
aver compiuto l'obbligo suo. 

Per la Minoranza della 3.a Sezione 
CESARE BARTALINI 

D e l e g a t o d e l l a Camera di S i e n a ( R e l a t o r e ) . 

Presidente. — Dichiaro aper ta la discussione sulle testé lette 
relazioni. 

PADOVANI. — Chiamat i a da re il voto sopra quest ione di così 
grave impor tanza come quel la di decidere f ra un sis tema di banche 
unico oppure del s i s tema a t t u a l m e n t e in v igore , n a t u r a l m e n t e nel 
Congresso doveano formars i due corrent i diverse. Pe r conseguenza 
due sono i concet t i , due sono gl ' interessi ed i mot iv i , che inspi rano 
i Delegati delle diverse Camere . P e r quello che concerne m e indi -
vidualmente e p robab i lmen te non pochi delia m i n o r a n z a , io a p p a r -
tenendo al n u m e r o di coloro che devono decidersi t ra il si e il 
n o , non potea che associarmi a quelli che e rano pel no per la 
Banca u n i c a , inquan tochè i loro concetti si un i fo rmavano ai p r e -
cedenti miei cr i ter i dimostrat i in occasioni simili. 

Come ebbi a d i re nella i l i Sez ione , se dovessi p ronunc i a rmi 
quando un sis tema vergine bancar io si dovesse i naugu ra r e in Italia 
sotto il reg ime del corso forzoso, con eguale f ranchezza io direi 
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al Congre s so : « Mi p ronunc io p e r la Banca un i ca >•; m a a t t u a l -
m e n t e nelle condizioni e c o n o m i c h e , in cui si t rova il paese io 
devo p reoccupa rmi dello s tato di f a t t o , della coesis tenza cioè di 6 
istituti di emiss ione , a lcuni dei qual i h a n n o un c a r a t t e r e imper sona le 
che ma le si po t r ebbe d i s t ruggere senza t u r b a r e graviss imi interess i ' 
Vi è di p m . E u n a ques t ione di pra t ic i tà . V o i , o Signor i fautor i 
della B a n c a un ica non t ene te con to suf f ic ien temente della possibil i tà 
di r a g g i u n g e r e lo scopo , che vi prefiggete. Io vi ho posto più volte 
la d o m a n d a : « Cosa f a r e t e voi del Banco di Napoli e del Banco 
delle d u e Sic i l ie? ,, A quest i Banchi come al Banco R o m a n o e 
Toscano non r e s t e r e b b e a p e r t a che u n a s t r a d a , quel la di p e r m e t t e r e 
loro la fus ione e quindi s c o m p a r i r e dal la scena degli Isti tuti di 
emiss ione . Che cosa fa re te di ques t i d u e istituti pr incipal i che 
f u n z i o n a n o da mol t i ss imo t e m p o e h a n n o vastissimi interessi ' com-
p r o m e s s i ? Mi d i re te v o i : « Questi d u e istituti i m p e r s o n a l i , che vi 
« p r e o c c u p a n o t a n t o r i e n t r e r a n n o nel ce rch io di a t t r ibuz ion i loro 
« confe r i t e colla legge sul le b a n c h e consorti l i re la t ive al la emiss ione 
« delle fedi e delle polizze »,. Ma vi p reoccupas te sufficientemente, 
o a v v e r s a r i , del la es tens ione m a g g i o r e che quest i isti tuti h a n n o 
acqu i s t a to p e r la legge del 64- essendo autor izza t i al la e m i s s i o n e ? 
C e r t a m e n t e essi h a n n o sparso 1' emiss ione in que l le vaste p rov inc ie 
ed o r a r i du r l e di bel nuovo ai l imiti p r e c e d e n t i , non pote te nega re 
che p u ò essere causa di crisi che d o b b i a m o ce rca re di ev i ta re . 
P e r cui repl ico che il vostro voto non è p r a t i c o , e mi confo r t a in 
ques to c r i te r io il p r eceden t e che nes suna a m m i n i s t r a z i o n e del nos t ro 
Gove rno h a osa to p r e s e n t a r e la legge sulla b a n c a un ica . F a u t o r i 
del la Banca un ica Sel la e Minghet t i non po te rono mai deciders i 
p e r la p re sen taz ione del proget to di l egge , p e r c h è inc ludea per se 
stesso a n c h e u n a q u e s t i o n e , che po tea p o r t a r e u n a p e r t u r b a z i o n e 
polit ica. Ma in ques to c a m p o noi non d o b b i a m o e n t r a r e . Se io fossi 
sceso nel t e m p e r a m e n t o , che consis teva di a n d a r e p e r g radaz ione 
ed a f f e r m a n d o p u r e il s i s t ema d e l l ' u n i c a b a n c a , d i c h i a r a r e che la 
ques t ione non è a b b a s t a n z a m a t u r a , p u r e acco rdando facoltà agli 
isti tuti m ino r i di fondersi t r a l o r o , voi vi sa res te t rovat i di f ronte 
ad un ques i to mol to p iù sempl ice di que l lo che ave te oggi. Ma a 
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voi piace d i re « Voi dovete cessare di esistere (permet te temi l ' e -
« spressione) voi dovete mor i r e quando piace a noi. Noi vogliamo 
« accompagnarvi alla m o r t e con tutti i conforti della religione ». 

Questa è una consolazione molto debole. Quanto alla decisione 
di legge voi a r r i schia te di get tare lo sconforto in questi is t i tut i , 
che esistono e di indebolirli ora per allora. Pe rchè quando si è 
detto che il Congresso delle C a m e r e di Commerc io di G e n o v a , cosi 
competente in ma te r i a finanziaria si è p ronunzia to per la Banca 
u n i c a , già fin d ' o r a sconfortate l 'es is tenza di questi istituti facendo 
loro in tendere che sarà quest ione di t empo più o meno lungo , 
m a che dovranno ce r t amen te cessare di esistere. Le conseguenze 
di questo voto sono gravi e più tardi po t ranno dispiacere a voi 
stessi che avete in te rpre ta to questo voto colle migliori intenzioni 
di fare il meglio del nostro paese ; m a forse non sare te più in caso 
di incont rare eguale successo. Non mi es tenderò di più ; a l t r i o ra la r i 
più buoni di m e , v o r r a n n o , io s p e r o , a iu t a rmi nel mio compilo. 
Io mi l imiterò a pregarvi di p r e n d e r e in ser ia e grave considerazione 
le conseguenze del voto d 'oggi e di pensa re se converebbe megl io 
non pronunciars i in modo assoluto sulla un i tà delle B a n c h e , m a 
aggiornare simile quest ione ad un m o m e n t o più oppor tuno e pratico, 
e f ra t t an to pe rme t t e r e con un voto agli istituti minor i di fondersi 
quando gì' interessi loro lo r ichieggano. Qui più o m e n o tutt i s a p -
p iamo che col t r a d u r r e in atto un simile vo to , a b b i a m o due istituti 
in Italia che di meglio non c rederebbero fare che di fondersi ; m a 
get tare con un voto assoluto lo sconforto f ra gli istituti e il volerli 
est inguere, non credo che sia at to di saggia ammin i s t r az ione eco-
nomica. 

BARTALINI. — A m e p r e m e ne l l ' in te resse della m i n o r a n z a far 
r i levare un fatto che cioè le preoccupazioni che ha avuto la m i n o -
ranza per l 'es is tenza e conservazione degli istituti m i n o r i , le ha 
avute comuni colla maggioranza . 

Infatti che cosa trovo nella relazione Mar t i nengo? Trovo p rec i -
s amen te che a l l ' adunanza della Sezione III passarono senza osser-
vazione perchè la votazione fu ivi p u r a m e n t e e sempl icemente fat ta 
sulla banca unica senza a l t ro pal l ia t ivo; trovo oggi che la re lazione 
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fatta dalla maggioranza quasi pen t i t a , quasi accortasi che le nostre 
preoccupazioni non erano fuor di luogo nè i n fonda te , ha dovuto 
modi f ica r la , inorpel lar la questa sua operazione un po' brusca con 
una speranza . Ora non ricordo le precise parole m a in somma l 'ha 
inorpel la ta con qua lche parola di speranza in favore di questi istituti, 
che volere o n o , vengono a pe r i r e una volta che loro sia tolta 
l ' emiss ione . Mi sono procura to da un collega lo stato di emissione 
il più recente che è quello del 1.° Maggio 1878 . La maggioranza 
ha d e t t o : « Vogliamo la Banca unica di emiss ione , ergo tutte le 
« a l t re emissioni devono spar i re . » Ripor to le precise parole del 
Signor Ca ta ld i : « Biglietto di banca vuol d i r e : merce in magazzino, 
merce in viaggio, m e r c e in t ras formazione » e io agg iungerò , 
r i fe rendomi alle città che non conoscono grossi a f f a r i , biglietto di' 
banca vuol d i r e : interessi della possidenza o affari d ' agr ico l tu ra . 
Sa ella la maggioranza qua le quan t i t à di emissione ver rebbe a 
s p a r i r e ? Io gliela r i du r rò in c i f r e : 

5 8 8 mil ioni la Banca Nazionale che res te rebbe . 
1 0 8 » Banco di Napoli . 

4 5 » Banca Toscana. 
41 » Banca R o m a n a . 
31 » Banca delle due Sicilie. 
1 , 5 » Banca Toscana di Credito. 

Tota le 6 0 0 mi l ion i , di cui me tà è rappresen ta ta dalla Banca 
Naz iona le , che dovrebbe divenire la banca unica. 

Io domando ai Signori della maggioranza : « Come si può togliere 
questi 3 0 0 mi l ion i , come vor rebbero surrogar l i tutto ad un trat to 
col loro voto senza por t a re la più eno rme per tu rbaz ione negli i n -
teressi economici di qua t t ro quinti de l l ' I t a l i a? Aggiungo di p i ù , ma 
ques ta è una ques t ione tut ta personale fra me e il Signor Mar t i -
nengo. Io d o m a n d o al Signor Mar t inengo che trovo f ra coloro che 
nel Congresso delle C a m e r e di Commerc io di F i renze votarono la 
quest ione sospensiva sul l ' ident ico quesito de l l ' un i t à e p lural i tà delle 
B a n c h e , e ins ieme ai più illustri l umina r i delle scienze economiche 
p ronunc iò « che la quest ione non era m a t u r a e l ' un i t à e plural i tà 
« delle banche non si potea risolvere perchè non e ra cessato il 



83 

corso forzoso » domando al Signor Mar t inengo se la causa non 
esista tu t tav ia , e che mi spieghi il perchè di tanta variazione di 
voto in così breve tempo e persistendo le medes ime cause. Aggiungo 
di p iù . Nel l 'Ordine del giorno presentato dalla maggioranza trovo 
u n a certa incongruenza. Si ha un bel dire : « Togl iamo l ' emiss ione 
« a 5 istituti consortili e facciamo voti pe r la loro conservazione 
« e prosper i tà ». 

Io la ri tengo una ironia vera. E poi io non so concepire come 
questi 3 0 0 milioni di a f f a r i , che rappresen tano i bisogni speciali 
delle singole regioni d ' I t a t i a si po t ranno d ' u n trat to sepell ire senza 
compromet t e re l ' avven i re di questi istituti. Noi altr i della minoranza 
non dic iamo nè abb iamo mai de t t o : « P roc lamiamo la plural i tà 
« delle banche » n o , m e n t r e s iamo in questa triste condizione di 
cose , in questa specie di stato di assedio d i c i amo : « Sospendiamo » 
soltanto chiediamo che non sia pronunc ia to alcun giudizio. Lasc iamo 
ai nostri figli, e forse ai nostr i nipoti, il decidere l ' a rdua sentenza finché 
d u r a il corso forzoso se si dovrebbe p roc l amare l ' u n i t à o la plural i tà 
delle banche . Io prego il mio egregio avversar io di r i spondermi 
in mate r ia . 

MARTINENGO. — Con poche paro le r i sponderò alla d o m a n d a fat tami 
dal Signor Bartal ini . Anzitut to lo prego di cons iderare la distanza 
dal l ' epoca del Congresso delle C a m e r e di Commerc io tenutosi a 
Fi renze al giorno d 'oggi . 

Credo che sia corsa u n a b u o n a decina d 'anni . Mi pare che il Con-
gresso sia stato tenuto nel 6 7 e quindi sono undici ann i du ran t e i 
quali si sono svolte tante modif icazioni , tante modal i tà nelle leggi 
che regolano il corso e lo sviluppo della car ta mone t a t a d ' I t a l i a , 
da fo rmare in me la convinzione che senza un r imedio p iù ener-
gico , sa rà impossibile coi mezzi adottat i finora dal consorzio e dei 
biglietti consortili di avviarsi a quel pareggio med ian te il qua le ci 
sa rà dato di veder cessare il corso forzoso. 

Questi fatti gravissimi i qual i da l l ' e sper ienza h a n n o avuto la 
condanna e che non sono che un miserabi le pa l l ia t ivo , sono quelli 
che mi fanno convenire con egregie persone più di m e competent i 
Dell 'asserire che senza un istituto solo di emissione car tacea non 
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ci avvieremo alla difficile s t rada di veder cessare il corso forzoso. 
Sono dolente di non poter dividere questa opinione con egregi 
colleglli che s t imo mol to , dai quali veggo le quest ioni mol to ' a p -
profondi te ; ma devo dire anche a lquanto appass iona te , ma non 
potrei in nul la m u t a r e la verità delle at tuali mie convinzioni. 

BARTALINI. — Mi pe rmet t e rà il Signor Mart inengo che io legga 
la r isposta data al quesi to posto dalla C a m e r a di Commerc io di 
F i renze nel 1 8 6 7 : « Il Congresso accettando senza opposizione che 
« la quest ione della p lura l i tà e uni tà delle banche se può reputarsi 
« in teoria favorevole alla l ibe r t à , non può del tutto disconoscersi 
« le molte difficoltà che s ' i n c o n t r a n o nel l 'appl icazione di tale p r i n -
« cipio non trovandosi esempi important i di paesi che si siano 
« arr ischia t i ad ado t ta re un tale principio ». 

(Qui l'oratore termina tale lettura). 
Or d u n q u e qui t roviamo che teor icamente il Congresso delle 

C a m e r e di Commerc io di Fi renze risolveva la quest ione per la 
plura l i tà delle banche e t ra i votanti figurava il Signor Mart inengo. 
Diedi le t tura di questo considerando per r i fer i re il voto del Con-
gresso di F i r e n z e , non già per appoggiare la plural i tà delle banche 
pe rchè tale quest ione noi la r i se rb iamo a tempi migliori . 

MARTINENGO. — Io d o m a n d o al Signor Bartal ini se le quistioni 
sciolte in teor ia sa rà detto che mai più siano discusse ed applicate. 
Se tut te le teorie in definitiva hanno finito per avere u n a prat ica, 
non so perchè l ' u n i t à delle banche non debba mai averne u n a . 
A m e pa re che al periodo della teor ia siano bastati gli undici anni 
passati dal Congresso delle C a m e r e di Commercio di Fi renze . Mi 
duole che tale quest ione ci divaghi da u n a par te mol to più im-
por tan te della nos t ra discussione. 

GIACOMAZZI. — Io mi e ro r iserbalo di pigliare la parola dopo 
aver inteso i principal i ora tor i di quel g r u p p o , che fu maggioranza 
in seno alla Commis s ione , e che oggi forse , come io spe ro , potrà 
d iventare minoranza . Mi aspet tava infatti una larga difesa della tesi 
sostenuta dal la det ta m a g g i o r a n z a , pe r poterla confutare , invece , 
visto che non par la a l cuno , devo c r ede re , con dolore , che quel 
g ruppo si sia contenta to del n u m e r o , e che in esso aff idandosi , 
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per fare economia di tempo (cosa che è nello spirito delle persone 
di c o m m e r c i o ) , abbia de t t o : and iamo dritti al voto , noi vinceremo. 
Confesso per tan to che piglio la parola di malavoglia. 

P r i m a di en t r a r e nel mer i to della qu i s t ione , io devo fare una 
specie di protesta d ' o r d i n e di principii. L 'Egreg io Signor Relatore 
della maggioranza , nella sua breve relazione, at tacca d ' incongruenza , 
e quasi ch iama ribèlli alla logica, coloro che oggi ci accingiamo 
a votare e voteremo contro l ' a sp i raz ione della banca un ica ; e l ' a r -
gomento è specioso. Infatti si d i c e : I component i del Congresso , 
in grandiss ima magg io ranza , hanno votato contro i det tami l ibe-
risti quando emisero il pa re re che l 'esercizio ferroviar io vada a f -
fidato alle mani del Gove rno , onde , se oggi votano contro la banca 
u n i c a , sono in ape r t a contraddizione. Io però vidi fino dal p r imo 
m o m e n t o l ' appa ren te analogia della qu i s t ione , e facendo espressa 
ed esplicita r i s e r b a , a f fe rmai fin d ' a l l o r a la m a s s i m a : che nei 
campo pra t ico , si possono seguire le dot t r ine l iber is te , fin dove la 
concorrenza è possibi le ; che se concorrenza non ci è , o non ci 
può esse re , per m i a opinione i servizii devono affidarsi allo S t a to , 
che di tutti gli Impresa™ monocrat ic i è il meno pericoloso. Onde 
essendo in I t a l i a , nel servizio b a n c a r i o , la concorrenza non solo 
possibi le , m a r e a l e , l 'applicazione della mass ima m a n c a di base e 
l ' incoerenza sparisce. Ora en t ro nella quist ione. 

Comincio per d o m a n d a r e a m e s tesso: Esiste ve r amen te u n a 
urgenza di d i scu te re? Le condizioni reali delle cose esiggono o al-
m e n o giustificano questa f r e t t a , che a b b i a m o a v u t o , di t r a t t a r e u n a 
quis t ione , la quale a priori si poteva prevedere a r d e n t e ? Pe r m e 
no. Io r i tengo che non esista nè b isogno, nè oppor tuni tà . 

In fa t t i , che cosa si dice per legi t t imare la nost ra discussione in 
questo m o m e n t o ? Si d i c e : a b b i a m o da deplorare delle sven tu re ; 
i nostri interessi commerc ia l i sono in pericolo; pericoli e sven ture 
vanno s tudia t i ; bisogna r i p a r a r e , p rovvedere ; vediamo che sor ta 
di r imedio vi si possa appor ta re . 

P a r o l e ! Ma i t emut i disastri io non li ho visti , e sono stato 
tanto disgrazia to , che non solo non li ho visti i o , ma per quan to 
r icordi , non li ho intesi in concreto a n n u n z i a r e da a l cuno , n e m -
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m e n o da coloro che sostengono, più ca lo rosamen te , l 'u rgenza di 
discutere la tesi sulla uni tà delle Banche. Che se inconvenienti 
ve ramente c. fossero, non toccava certo ad accorgersene a coloro 
che vengono qui inde t e rmina t amen te ad a f f e r m a r l o ; dacché b i -
sogna pur dirlo con f ranchezza , noi s iamo in questa quist ione divisi 
secondo le due grandi Sezioni geografiche d ' I t a l i a , e i sostenitori 
dell uni ta banca r i a appar tengono tutti a quelle P rov inc ie , che hanno 
un solo g rande Stabi l imento Bancar io di emissione. Come infatti 
possono essi scopr i re e deplorare pericoli e disastri per la plural i tà 
delle Banche i Signori della L i g u r i a , della Lombard i a , del P i e -
m o n t e ? Essi che h a n n o rea lmen te la gioia della Banca u n i c a , essi 
che spe r imen tano il gran beneficio di doversi get tare nelle braccia 
d e l l ' u s u r a , quando questa Banca ch iude , per ragioni non sempre 
spass iona te , gli sportelli ai loro effetti commerc ia l i ? Toccava invece 
a noi commerc ian t i della T o s c a n a , delle R o m a g n e , del Napole tano 
d. a lzare la voce cont ro il caro pericolo di parecchie Banche- toc-
cava a no. della es t rema Sici l ia , come si usa ch iamar la da queste 
p a r t i , di l amen ta re la gradi ta sventura di possedere un Ist i tuto di 
emiss ione , che si ch i ama il Banco di Sici l ia , che ci met te al co-
per to dei complotti monopol i s t i , e che ha preso i servizii delle 
Ricevitorie provincia l i , con soli c inque centesimi d ' indenn i tà per 
ogni mille lire di riscossione. E p p u r e la cosa procede per fe t t amente 
al con t r a r i o ; ed è t an ta la fretta che n e m m e n o ci facc iamo a r r e -
s ta re dal la cons ideraz ione , che in questo momen to il discutere 
questa tesi è m e n o oppor tuno che m a i , essendoché il Sig. Ministro 
delle F inanze , s a r a n n o due o t r e g io rn i , ha presenta to un p ro -
getto di legge, per p ro lungare di un anno il corso legale dei b i -
glietti fiduciarii delle Banche legate in consorzio; aggiungendo anzi 
la formale promessa che ben presto si sa rebbe levato il corso for-
zoso. Tu t t av i a , per non fa rmi schiacciare in u n a quist ione secon-
d a r i a , non tento la sor te della proposta sospensiva , e vado drit to 
ad abborda re il mer i to della quist ione. 

S ignor i , facciamo un pò di s t o r i a , e senza e n t r a r e nei tempi 
classici o medioeva l i , vediamo che indirizzo ha preso nei tempi 
mode rn i , in I t a l i a , la quis t ione bancar ia . Io r icordo che pr ima del 
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1 8 5 9 , q u e l l ' i m m e n s o Uomo di S ta to , che era il Conte di Cavour , 
cominciò a pa r l a r e della Banca unica. Doveva p repa ra r s i ai grandi 
avven imen t i , per cui il piccolo m a eroico P iemonte aveva bisogno 
di grandi r i so r se ! E lo S ta t i s t a , domina to dalla preoccupazione 
dell 'esigenza poli t ica, voleva fare u n a macchina pol i t ico-f inanziar ia 
colla Banca unica. E la fece; perchè fu allora che sorse q u e l l a , 
che o ra si c h i a m a la Banca Nazionale. Pa reva anzi che quel con-
cetto dovesse cont inuare il suo sviluppo progressivo, onde nel 1 8 6 3 , 
dopo la fusione dei varii stati i t a l i an i , fu presenta lo davanti alle 
C a m e r e legislative un proget to di legge per la Banca unica. E qui 
giova r icordare come uno degli u o m i n i , che appar tengono alla 
elet ta e numerosa schiera dei G r a n d i , di cui Genova fu cul la , 
l ' i l lus t re Professore Girolamo Boccardo, fece di una quisl ione e m i -
nen t emen te economica , una quist ione sent imenta le . Egli uscendo 
da l l ' a reopago dei l iber is t i , dove era sempre vissuto, t r a t t ò , in un 
apposito opuscolo, la quis l ione dal punto di vista pol i t ico, d icendo: 
« Noi abb iamo l ' u n i t à politica della N a z i o n e , dobbiamo avere 
anco l ' un i t à bancar i a ». Come vedete e ra lo stesso a r g o m e n t o , 
che oggi viene ad essere s f ru t ta to dal nostro egregio Relatore. Ed 
eravamo nel 1 8 6 3 . Direi che la grande asp i raz ione , il gran sogno 
unitario che da tanti secoli aspet tava il cenno divino, e che toccò 
alla nost ra generaz ione di vedere sp lend idamente a t t u a t o , e ra 
nella sua / u n a di miele. E p p u r e a l lora l ' i dea della Banca unica fu 
respinta ! 

E non solo fu r e sp in t a , ma fu giusto a l lora che cominciò a 
parlarsi di r i f o r m a r e il Banco di Napoli ed il Banco di Sicil ia, in 
modo di fargli e n t r a r e con tut te le a t t ra t t ive di un ' i s t i tuz ione m o -
d e r n a , nei rapport i della nost ra vita civile e commerc i a l e , che 
questi due benemer i t i i s t i tut i , fin dal 1 8 6 4 , epoca della t r a s fo r -
m a z i o n e , fecondano e sv i luppano . Né così dicendo io mi ro a p r o -
porre e sostenere un voto per la l ibertà assoluta ed incondizionata 
delle Banche di emiss ione , come va intesa nel senso della scuo la ; 
d a c c h é , a par te le considerazioni asso lu te , s to r icamente gua rda t a 
la qu i s l ione , noi a n d r e m m o in tal modo a sovraecci tare con mezzi 
artificiali la pur t roppo eccessiva e pericolosa tendenza a t tua le di 
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p r o d u r r e ; dacché io non posso omet te re di dire che la crisi ge-
nera le che t ravagl ia da anni non solo l ' I t a l i a m a l ' i n t e ro mondo 
sociale , e che per avventura ha potuto far c redere ai p romotor i 
della Banca unica che essa da noi sia de te rmina ta dalla s i tuazione 
b a n c a r i a , dipende secondo m e , da un eccesso di produzione che 
a u m e n t a s e m p r e più e che va o ramai molto al di là della potenza 
consumat iva . Ciò non toglie pe rò che io più che u n ' e r r o r e vedrei 
una colpa nella dis truzione del fascio delle Banche che costituisce 
il consorzio. 

Ma sì obb ie t t a : « And iamo alla p r a t i c a , vediamo la F ranc ia . 
Vedete questo popolo che ha dato al mondo lo spettacolo di tan ta 
potenza economica e di tan ta elasticità di c red i to , ha la Banca 
unica. » È ve ro ; in F ranc ia però la Banca unica nacque per u n a 
legge r e a z i o n a r i a , in un tempo in cui g l ' in te ress i politici p r e v a -
levano sugli economic i ; e ra l ' ap r i l e del 1803 . In prosieguo la 
F ranc ia do t t a , e in genere la F ranc ia r az iona le , condannò colla 
pubblica opinione que l l ' i s t i t u to , che avendo perduto ogni cara t te re 
commerc ia l e , diventato t u t t ' uno col Governo, pe rpe t rava tante i n -
giustizie e tan te lucrose violenze; e nel 1 8 4 3 , epoca in cui scadeva 
l ' accordato pr ivi legio, con mille difficoltà potè esserle accordata 
u n a proroga di qua t t ro a n n i ; anzi se non per le torbide vicende 
del -1847 ed ann i seguen t i , noi a v r e m m o visto r i en t r a re nel dir i t to 
comune questo prepotente Briareo. Del resto io ho fede che la 
nuova Franc ia liberale e repubbl icana laverà questa macchia dalle 
sue istituzioni e vedremo presto spa r i r e da quello Stato la banca 
unica. 

Ma si agg iunge : E l ' I n g h i l t e r r a ? È vero anche questo. Ma in 
Inghi l te r ra esistono tante a l t re cose che noi non v o r r e m m o vedere 
a casa nos t r a , come i privilegi aristocratici e il feudal ismo. E poi, 
quivi la Banca unica è vissuta e forse vivrà ancora lungamente , 
perchè t ra t tandosi di L o n d r a che è il più g rande merca to m o n e -
tar io del m o n d o , essa vi esercita u n a speciale funz ione , facendo 
come da bi lanciere per r i m e t t e r e , colla mutabi l i tà della ragione 
degli scont i , lo spesso minaccia to equil ibrio monetar io . 

E per quel che si dice intorno alla Ge rman ia finalmente, io 
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posso r i spondere che in G e r m a n i a non esiste anco ra l ' im i t a b a n -
c a r i a , m a che solo è s tata votata u n a legge des t inata a forza di 
rovine e di vi t t ime a far m o r i r e tutti gli istituti bancar i i dei varii 
S t a t i , pe r accorciare la prosper i tà e la r icchezza al la nuova Banca 
dell' Impero . Ricordiamoci pe rò che la G e r m a n i a se si è mos t r a t a 
poli t ica e m i l i t a r e , si è m o s t r a t a del par i insuff ic iente in m a t e r i a 
e c o n o m i c a ; e che in ogni modo violenze di quel la fat ta d a n n o 
luogo ad avveniment i che non tocca a noi di g iud i ca re , m a che 
poss iamo tut tavia a l t a m e n t e dep lora re . 

Questo da un l a to ; m a d a l l ' a l t r o g u a r d i a m o un poco la s i tua -
zione delle Banche di I r l anda e di Scoz ia , ove un'assoluta l iber tà 
di emiss ione h a mos t ra to da secoli al m o n d o , a q u a n t a prosper i tà 
indus t r ia le e finanziaria possano a r r i v a r e i popol i , fecondati dallo 
esercizio del credi to senza bavagli e senza catene. E se in t e r roga t e 
l ' A m e r i c a , la l ibera e giovane A m e r i c a , essa vi r i sponderà che 
sotto il l ibero r eg ime le sue Banche che nel 1 8 1 1 e r a n o so l amen te 
nel n u m e r o di 8 9 con un capi ta le di 5 2 , 0 0 0 , 0 0 0 di Do l l a r i , nel 
1 8 5 1 e r a n o diventa te 7 2 3 con u n capi ta le di 2 2 9 , 0 0 0 , 0 0 0 , ed 
oggi sono a r r iva le al n u m e r o di 1 5 0 0 col capi ta le di più che un 
m i l i a r d o , e sono s e m p r e Dol lar i . Nè si dica che il corso forzoso, 
cost i tuendo uno stato di cose eccezional i , por t i alla conseguenza 
dì t r a t t a re eccez ionalmente col monopol io il credi to . Signori ! dal 
1 7 9 7 al 1 8 1 9 a n c h e l ' I ngh i l t e r r a ebbe la m o n e t a ca r t acea a corso 
forzoso ed il servizio ne e r a fat to dal la Banca detta d ' I n g h i l t e r r a ; 
eppure le Banche Scozzesi ed Ir landesi c o n t i n u a r o n o l ' i nd ipenden te 
opera loro con vantaggio del c o m m e r c i o e senza d a n n o della ist i-
tuzione r ispett iva. E il Governo federa le d 'Amer ica uccise forse la 
mi r i ade di Banche che a r r i cch ivano i suoi S t a t i , q u a n d o nel la 
spaventevole g u e r r a di secessione fu obbligato ad e m e t t e r e m o n e t a 
fiduciaria a corso fo rzoso? Ma nien te af fa t to ; essa t rovò invece u n 
ingegnoso modo di a g g r u p p a r l e , e lasciandole l ibere nel la loro 
s fera d ' a z i o n e le mise in consorzio pe r ese rc i t a re s o l i d a r i a m e n t e 
i valori emessi dallo S ta to . 

A ques to pun to io devo r i spondere ad a l t r e osservazioni p ra t i che 
che m e t t o n o avanti i miei onorevoli avversar i i . 

6 
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Concre tando infatti i termini della discussione, essi asseriscono 
che se avessimo la Banca unica ve r r emmo a godere due impor tant i 
vantaggi : l ' un i t à del biglietto e la regolarizzazione del credito. 

Che cosa è in prat ica il biglietto un ico? Esso du ran te il corso 
forzoso è un titolo uni forme che può e deve cor rere indis t in tamente 
n tut te le provincie dello Stato. Ma se è ques to , no i , o Signori , 
1 biglietto unico l ' a b b i a m o . La massa dei biglietti che cost i tuisci 

il mi l ia rdo emesso dal Governo sotto la garanzia dei sette Isti tuti 
costituiti in consorzio , sono i soli biglietti che hanno corso obbl i -
gator io in tu t ta l ' I t a l i a ; e tut te le Banche hanno stret to obbligo 
di c ambia re a r ichiesta il rispettivo biglietto fiduciario in biglietto 
consorzia le ; nè il corso legale esonera a lcuno da quest 'obbligo, 
essendoché esso ass icura ai titoli di ognuna delle sette banche fa-
cente par te del consorzio u n a circolazione l imitata ai rapport i f ra 
i debitori dello Stato e le sue officine di riscossione che non pos-
sono rif iutarsi di riceverli in p a g a m e n t o , salvo allo stesso Governo 
il dir i t to di farseli p e r m u t a r e in titoli consorziali a corso forzoso. 
Ev iden temente questo s is tema garant isce a tutto il commerc io n a -
zionale il biglietto unico, di cui oggi si viene a dire che per averlo 
bisogna d o m a n d a r e la Banca unica. 

La regolarizzazione del credi to ! Questa si che sarebbe una con-
seguenza , m a non già u n a conseguenza vantaggiosa. Sapete voi 
che cosa vuol d i re il credito regolar izza to? Vuol dire adagiare il 
credi to nel delizioso letto di Procus to , vuol dire che si pigliano ad 
u n o ad uno tutti i commerc ian t i ed industrial i d ' I t a l i a , e poi se 
sono t roppo lunghi se ne taglia un pezzo, se sono corti si po r t ano 
alla voluta m i s u r a a forza di t i rare . Si t ra t ta di categorizzare , 
peggio, di r egg imen ta re tutto il personale che vive e fa assegna-
men to sul credito in Italia. 

Signori ! io vedo pure la mia par te di effetti della Banca unica, 
io sento alla mia volta le conseguenze di questo disastroso fatto,' 
che v e r r e m m o oggi a facili tare col nostro voto, e mi credo pe r -
fe t tamente spassionato e prat ico nel prevederle . La Banca unica 
ci d a r e b b e : il monopol io , il ma lcon ten to , la crisi. 

Monopolio. È evidente. Quando un uomo, o un ente morale che 
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sia, è libero di poter fa re il male col propr io vantaggio, o il bene 
col propr io danno, non esita nella scelta, ed opta, sven tura tamente 
quasi sempre , pel vantaggio proprio. Ora il monopolio non è al t ro 
che la tendenza e lo sforzo di far servire gli interessi e i bisogni 
degli altri alla soddisfazione del propr io to rnacon to ; e da ta l ibertà 
ad un solo istituto di poterlo lare, tali sforzi e tali tendenze sono 
esa t t amente ciò che dovrebbe accadere e che secondo la na tu r a 
delle cose son persuaso che accadrà se noi si avesse la sven tura 
di vedere nelle mani di u n ' u n i c a Banca privilegiata le sorli del 
commerc io i taliano. Mi si pot rà r ispondere, lo sento anch ' io, che 
se il posto di questa Banca unica fosse preso dalla Banca Nazio-
na le , il personale che in al to dirige q u e s t ' u l t i m a ci sta a pegno 
sicuro di giustizia e di onestà. È vero , verissimo, io dico alla mia 
vol ta , ma gli uomini passano e le istituzioni r e s t a n o ; e come b a -
s te rebbe solamente la l ibertà di poter fare il male perchè il migliore 
dei Re assoluti fosse esacrato da tu t t i ; q u a n d ' a n c h e come uomo 
possa egli essere il modello dei Principi, cosi noi dobbiamo vedere un 
t i r anno nel l ' is t i tuto di credito unico , comunque potessimo avere la 
certezza che sarebbe ammin i s t r a to nel miglior modo del mondo. 

Quanto al malconten to poi , io vi prego di non met ter lo in dubb io , 
n e m m e n o come s t ra tegia di discussione. P ron to a ch ina rmi davanti 
a voi , come uomini di prat ica e di concet to , io man tengo ques ta 
a f fe rmazione come u n d o m m a : in I t a l i a , il g iorno in cui fosse 
stabilita la Banca un ica , più che il malconten to v e d r e m m o d ivam-
pare l ' i r a . 

Appar tenente alle Provincie Mer id iona l i , so di quan to a f fe t to , 
di quan ta s impat ia t radizionale sieno circondati il Banco dì Sicilia 
e quello di Napol i , ed a noi che viviamo in mezzo al c o m m e r c i o , 
il vederli spar i re p a r r e b b e come se ci venissero tagliale le bracc ia . 
F r a sedi e succursa l i , tutti due ne contano t ren ta . Essi s tudiano 
indefessamente le aspirazioni ed i bisogni di n o i , che non viviamo 
in provincie indus t r ia l i , m a ab i t i amo in paesi e m i n e n t e m e n t e e 
specia lmente agricol i ; di no i , che a b b i a m o sempre creduto che il 
chicco di semenza messo a germogl iare sotto le zolle sia vera merce 
in t ras formazione; di n o i , che ci abb iamo inteso p romet t e re da 
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occupandosi per s tudiare l 'esplicazione ed il negoziato di un credito 
a conto cor ren te a base ipotecaria. 

L a crisi f i na lmen te , chi non la vede? La crisi sa rebbe inevita-
bile. Avete inteso il S ignor Bar ta l in i , esso colla evidenza delle 
cifre vi ha mos t ra to che sono t recento i mil ioni , che le sei Banche 
minor i del Consorzio tengono in circolazione. Quante p e r s o n e , 
quant i in te ress i , q u a n t a potenza economica met tono esse in movi -
m e n t o ? E dovrebbe toccare a no i , Delegati per le C a m e r e del 
Commerc io e della Indus t r i a , di invocare dal Governo una legge 
tanto a l l ' i ndus t r i a ed al commerc io es iz ia le! C iò , permet te temi o 
Colleghi che il d ica , ciò è assurdo. Noi s i amo i consumator i del c r e -
d i t o , nè s i è mai visto, che io sappia , che un 'Assemblea di consu-
mator i di ca rne e di pane abb ia domanda to di avere un solo macel la io 
o un solo fornaio. In n o m e di tutta la Provincia , che rappresen tano 
coloro che mi fecero l ' ono re di m a n d a r m i q u i , in nome delle mie 
convinzioni io voterò contro la domanda per la Banca unica. 

S ignor i ! sono al la fine del mio r a g i o n a m e n t o , e vi r ingrazio 
della benevola a t tenz ione , che io non osai domanda rv i , ma che 
voi mi avete cor tesemente accordato. P r i m a di tacermi p e r ò , io 
devo lasciare un m o m e n t o il campo prat ico e concre to , nel quale 
la mia qual i tà mi ha fatto un dovere di t e n e r m i , e devo r icor -
darvi u n a delle g randi leggi g e n e r a l i , che la storia de l l 'un iverso 
p e r p e t u a m e n t e rivela. L a tendenza a l l ' un ic i tà è tendenza regres -
s i s ta , pe rchè il progresso non è a l t ro che il movimento d a l l ' u n o 
al moltepl ice. 

In n a t u r a si p rocede dalla monade alle molecole o rgan iche , da l -
l ' ident ico caotico al diverso categorico. Nella s toria del pensiero si 
procede da l l ' in tu i to alle percez ioni , dalla sintesi alla analisi . Ne l -
l ' a r t e dal monol i te al g ruppo s t a tua r io , dalla monotonia a l l ' a rmon ia . 
Nel l ' indus t r ia da l l ' uno che lavora per molti a molti che lavorano 
per uno . Nel commerc io dallo sforzo personale alle immense as -
sociazioni impersona l i , che tagliano gl ' is tmi e t ra forano le m o n -
tagne. Nè io finirei tanto presto se volessi molti r icordare degli 
esempi di ques to pr incipio universale. 
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Se dunque m a n c a l ' oppor tun i t à di discutere la tes i , se l 'at tuale 
servizio bancar io si svolge senza apprezzabili inconvenient i , se la 
t radizione i ta l iana è cont ra r ia alle istituzioni assolut is te , se l ' esempio 
delle Nazioni che hanno la Banca unica è controbi lanciata dallo 
esempio di a l t re che hanno man tenu to e man tengono la l ibertà 
b a n c a r i a , anco in t empo di corso forzoso, se gli sperati vantaggi 
sono un ' i l lus ione ed i mali invece gravi e s icur i , se infine la t en -
denza alla monocraz ia è reaz ionar ia , noi non dobbiamo da re i nostr i 
suffragi al voto, che vuol farsi al Governo per la Banca unica . 

CATALDI. — Il Signor Giacomazzi cominciò il suo discorso col 
d i re che la maggioranza non volea sos tenere la sua opinione. Non 
è questo il caso. Ognuno di noi dice la propr ia colla stessa f ranchezza 
e sicuri di r ispettarci a vicenda. Noi s i amo un congresso di nego-
z ian t i , per cui tutto quello che r iguarda le frasi eleganti possiamo 
lasciar da par te . Se le quest ioni si dovessero t r a t t a r e teor icamente 
sa rebbe più giusto che dei Professori di economia politica ne p a r -
lassero. Noi s iamo venuti a por ta re le idee prat iche, che a b b i a m o . 
Qua l ' è il senso della d o m a n d a posta dal Signor Giacomazzi alle 
Camere di C o m m e r c i o ? Oggi in I tal ia abb iamo il gravissimo in -
conveniente di u n a eccessiva circolazione. Qual r imedio a questo 
m a l e ? Noi della magg io ranza diciamo che il r imedio lo vediamo 
nella banca unica. Dunque anzi tut to bisogna provare che g l ' incon-
venienti esistono perchè sono posti in dubbio . 

Tale quest ione fu t ra t t a ta in lungo nella Sez ione , m a vorrei o ra 
recapitolare. Un inconveniente è che nelle varie provincie d ' I t a l i a 
difficilmente si conosce un biglietto d a l l ' a l t r o , nè può servi re un 
biglietto di u n a Provincia in u n ' a l t r a Provincia . Ed io posso ci tare 
l ' esempio di un mio amico che giunto a R o m a non potè spendere 
un biglietto del Banco di Napo l i , non potè cioè cambia r lo alla 
Banca Consorziale. Questo è un ' inconveniente mater ia le , come lo è 
quando il r iserbo in cassa è piccolo, che si cambia adagio come si può, 
e cosi si fa la medes ima cosa dei biglietti . Il 1 i n c o n v e n i e n t e è quello 
di cui si parlò della t i tubanza, pe rchè questa lede in certe part i il c r e -
dito dì altri istituti ; m a io non mi credo autorizzato a t enerne parola . 
Si è detto e af fermato da m e m b r i delle C a m e r e di Commerc io di quel le 
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Provincie, che a lcuni di quegli istituti s t anno in piedi s o l a m e n t e pe rchè 
la Banca Naz iona le gli a iu ta , io mi preoccupo de l l ' i n t e r e s se pubbl ico 
e genera le . È egli convenien te che il pubbl ico viva in q u e s t a i n -
cer tezza che se m a n c a s s e l ' a i u t o della Banca N a z i o n a l e , u n a o 
d u e b a n c h e v ivrebbero , e le a l t re che p u r e h a n n o biglietti con corso 
legale p o t r e b b e r o chiudergl i lo spor te l lo in facc ia? Questo è un 
inconven ien te grav iss imo pe r il c red i to del paese ed a n c h e pel b i -
lancio dello S t a t o , pe rchè non so se mai lo Sta to p o t r e b b e non 
p a g a r e i biglietti a cui ha da to il corso legale e con legge i m p r o v -
vida ha p e r m e s s o che es is tano. Il pubbl ico po t rebbe d i r e ; « Se 
sono in ci rcolazione voi dovete pagar l i » Se fossero biglietti fiduciari 
m e n o m a l e , a l lo ra in tendo che il Gove rno dicesse: « Peggio pe r chi 
li h a pres i » m a essendo consorzial i la cosa è ben d i v e r s a , il 
Governo è obbl iga to di pagar l i . Al t ro inconven ien te grav iss imo è 
la legge 3 0 Apr i l e che p o n e l imiti fissi alla emiss ione dei bigl ie t t i , 
e pone dei limiti r e g o l a m e n t a r i quas i ché i bisogni del c o m m e r c i o sì 
potessero s tab i l i re p e r legge. 

Ma si d i c e : « La Banca T o s c a n a può e m e t t e r e fino a 3 0 0 m i -
lioni ,, Ma ques t a fa eccezione pel viglietto governa t ivo ; è u n a ecce-
z ione che va da sè e di essa noi non d o b b i a m o occuparci . D o b b i a m o 
bens ì p r e n d e r e in cons ideraz ione i viglietti emessi dalle a l t r e b a n c h e . 
Questa l imi taz ione pe r legge è a s su rda nei suoi effetti pra t ic i . 

Q u a n d o il c o m m e r c i o ha b isogno di molt i b ig l ie t t i , le b a n c h e 
non possono d a r n e , p e r c h è la legge impedisce la magg io r c i rco la-
zione. Infat t i la B a n c a Naz iona le e le a l t r e b a n c h e h a n n o dovuto 
l i m i t a r e il loro s c o n t o , p e r c h è la legge li obbl iga ad e m e t t e r e non 
più di 3 5 0 mil ioni e u n a volta che sono in ci rcolazione q u a l u n q u e 
s i ano i bisogni del c o m m e r c i o , sono obbl igate a non s c o n t a r n e di 
p i ù , e se non del tu t to fa lc id ia rne a l m e n o la p resen taz ione . Q u a n d o 
poi il c o m m e r c i o è mol to r i s t r e t to e che la c i rcolaz ione d a t a pe r 
legge so rpas sa la m e d i o c r i t à , non p e r ques to la c i rcolaz ione d i -
minu i sce . N a t u r a l m e n t e se gli is t i tut i n o n possono app ro f i t t a r e della 
m a g g i o r e e spans ione del c r ed i to , i bigliett i non si t r a t t e n g o n o in 
c a s s a , m a c e r c a n o a l t ro impiego che gli ist i tuti non dovrebbe ro 
avere . Io par lo in gene ra l e s e n z a a l l u d e r e a nessuno is t i tuto in 



part icolare. Forse poco p i ù , poco m e n o , tutti hanno peccato in 
questo. Così succede che nel portafoglio degli Stabil imenti vi sono 
effetti e valori , i quali non sono della na tu ra consentanea a d u n a 
banca di emiss ione , e queste cambial i il giorno che sopravvenisse 
u n a cr is i , non sono là p ron te alla riscossione, e non servono per 
vera r iserva a far f ronte ai viglietti di emissione. La vera l imi ta-
zione nella circolazione dei viglietti deve essere la na tu ra delle 
cambia l i , che sono scontate da questi viglietti, devono essere c a m -
biali commercia l i delle quali alla scadenza fissa, lo s tabi l imento 
che sconta sa di potere o t tenere il pagamento . In ques to caso la 
l imitazione della circolazione viene per conseguenza na tu ra l e dalla 
maggiore e minore quant i tà d 'a f fa r i del p a e s e , perchè le banche 
non regalano i viglietti a nessuno; li danno per sconto. 

Le cambiali che non rappresen tano un va lo re , r appresen tano 
n n a quant i tà negativa. I viglietti governativi devono rappresen ta re 
un valore se vogliono esser solidi, e questi biglietti valgano la valuta 
di quella cambia le per cui furono emessi . Da ciò si comprende 
che inconvenienti ci sono. Posto che ci sono gl ' inconvenient i ce r -
ch iamo il r imedio. Noi diciamo che questo r imedio lo t rov iamo 
nella banca unica pe rchè abb iamo l ' emiss ione unica dei viglietti. 
Nessuno qui vuol pa r l a r e di casse di sconto , nè di banche di sconto 
e di deposito, nè di Banco di Napol i , riè delle banche di Sic i l ia , 
nè di quelle di Scozia, nè del Lizie Stock di L o n d r a , che non 
sono banche di emissione. P r e n d i a m o esempio dagli altri paesi. 
L 'America ha molte banche onde a b b i a m o veduto u n dollaro va lerne 
due o tre di car ta . In F ranc ia il marengo h a pagato fino cento 
viglietti. Io mi servo della prat ica perchè teorie non ne so. Però 
mi permetto, di osservare che non regge l 'esempio della banca T o -
scana citato dal Signor Bar ta l in i , perchè la Toscana in a l lora e ra 
un piccolo paese commerc ia le in cui non c ' e r a il corso forzoso, 
per cui i biglietti fiduciari po teano correre . Dal la relazione tutti 
a b b i a m o sentito quan to u n a banca unica può esser utile anche dal 
lato poli t ico, ed io nella banca unica vedo un r imedio anche contro 
l ' i dea regionalista. 

Voi dite che noi s iamo regional is t i , pe rchè vogliamo la banca 
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unica. No; pe rchè colle nostre idee non a b b i a m o nè Sud n è Nord 
e non so che cosa c ' e n t r a l ' i d e a del regional ismo. Si dice ancora 
che a v r e m m o il monopolio. Ma il monopolio vi può essere con 
uno come con va r i , specia lmente se questi vari vediamo che s t anno 
in piedi perchè appoggiati da uno 

Se essi h a n n o nel portafoglio valori non consentanei alla legge, 
vuol dire che questi s tabi l iment i c a m m i n a n o sui t rampoli e non so 
che aiuto possano dare al commerc io . Il Signor Giacommazzi disse 
che noi a b b i a m o bisogno di credi to piccolo, di credito fond ia r io ; 
ed io credo benissimo che col nostro sistema non si dis trugge 
questo. Io non dico che il credi to fondiar io ed agricolo si debbano 
t r a s c u r a r e , anzi sostengo che si debbano cu ra re queste due par t i 
del credito. Ma vediamo se per sostenere il credito fondiario ed 
agricolo si debba immisch ia re una banca di emissione. II biglietto 
non bisogna crear lo su l l ' a r i a . Quando un propr ie ta r io mi fa un 
paghe rò , questo pagherò ha die t ro a se vari ben i , il p ropr ie ta r io 
e lo s tabi le ; m a in sè è un debito. Quando il negoziante mi fa 
una cambia le contro una merce viaggiante o contro una merce 
che sta nel magazzino , dietro questa cambia le c ' è un valore rea le 
dest inato al pagamen to di quel la cambiale . Allora il biglietto non 
rappresen ta un debi to , m a rappresen ta un valore, men t r e quando 
un propr ie ta r io fa un prest i to a l lora il valore dello stabile non ha 
che fare colla ricchezza mobi le , perché questa ricchezza mobile 
sa rebbe u n a diminuzione del valore dello stabile. E nel g iorno 
della riscossione non t roverebbe il suo biglietto, m e n t r e nell 'al tro caso 
ci è la mercanz ia p ron ta a far f ron te a l l ' impegno di quella c a m -
biale. Bisogna se r i amen te provvedere al credito agricolo e fondiario 
m a col credito o rd inar io . Sono gli s tabi l imenti agricoli e fondiari , 
sono i capitalisti che devono provvedere al credito fondiario e 
a l l ' agr icolo con cartel le fondiarie e altri r imedi . Ma oltre la g a -
ranzia dei biglietti ci vuole qualche cosa di più p r o n t a m e n t e esi-
gibile. Si è d e t t o : « Ven iamo alle conseguenze della vostra idea. 
Che cosa s u c c e d e r à ? cominciate col vostro voto a far pe rdere il 
credi to ai vostri s tabi l iment i . •» Mi pa re che ciò dicendo ci d iamo 
t roppa impor tanza . Non è il nostro un voto del Pa r l amen to che 
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abbili tanta influenza, il Governo terrà del nostro voto quel conto 
che vuole, ma non mi farebbe specie che ne tenesse poco conto, 
perchè la quest ione presenta tanti lati che forse noi non sa remo 
in grado di esaminar l i tutti. Voi d i t e : « Abbiamo un a lbero che 
pot rebbe dar buoni frut t i e voi lo volete tagliare ». Giacché s iamo 
sui paragoni lo fa remo anche noi il paragone. Abbiamo è vero 
degli a lber i che sono b u o n i , che hanno buone rad ic i , ma il loro 
fusto è piccolo m e n t r e i rami sono sproporzionat i ; al p r imo vento 
cad ranno a te r ra . Io dico di non tagliare l ' a l be ro m a bensì questi 
r ami sproporzionat i , e al lora vedrete che l 'albero p r o d u r r à i suoi frut t i . 
Così dicasi degli s tabil imenti . Volete che con un capitale insuff i-
c i e n t e , con un portafoglio non bas t an temen te l iquidabile , non b a -
s t an temente so l ido , volete voi che con quest i e lementi abb iano a 
sos tenere un r a m o così grave economico q u a l ' è il r a m o del l 'emis-
s i o n e ? N o ; abbiate il coraggio di fa re questa amputaz ione e ve-
dre te l ' a lbero r if iorire su altr i rami adat ta t i alle sue forze e n e 
raccogliorete molti f ru t t i . 

Il nostro re la tore non per get tare là qualche cosa che mostrasse 
che la maggioranza non e ra d ' a c c o r d o , m a per e sp r imere il vero 
sen t imento della maggioranza che r isulta dai verbali s t a m p a t i , ha 
aggiunto il voto che il Governo nel procedere alla istituzione di 
una Banca unica di emiss ione debba procedere con tut te quel le 
cautele e misure che s a r a n n o del caso, e favorire anziché impedi re 
quelle fusioni che po t rebbe ro convenire a ta luno dei varii s tabi l i -
m e n t i , e cosi tu te la re gl ' in teress i di quei s tabi l iment i che h a n n o 
il loro sviluppo da fare, perchè molti part icolar i che sono ricorsi a 
questi s tabil imenti h a n n o in t rapreso operazioni che h a n n o p reg iu -
dicato il loro s is tema di l a v o r a r e , appunto pe rchè credevano di 
poter fidare su questo s is tema tenu to da altri s tabi l iment i . 

Or bene non è giusto che questi pa r t i co la r i , che queste cambial i 
debbano avere un nocumento dal m u t a m e n t o del s is tema. Se c'è sbaglio, 
lo sbaglio lo ha fatto il Governo quando ha messo un s is tema 
ibrido di emissione. Il Governo deve s tudiare un s is tema più logico, 
p iù economico, più giusto senza crisi a danno di a lcuno perchè le 
crisi commercia l i danneggiano tutti . 
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MAZZONI. — Darvinis ta nelle scienze na tu ra l i sono libero s cam-
bista nelle scienze economiche. Sono nemico dei pr ivi legi , i pr ivi-
legi mi u r t ano i nervi e gli u r t a r o n o anche a l l ' a s ino di Guerazzi 

Segui a tonar Demostene 

F inché F i l i ppo è re . 

Qui s i amo a Scilla e là a Cariddi . S iamo Spar ta e Messene 
e se noi potessimo essere Romani quest i -Signori vo r rebbe ro essere 
i Cartaginesi , e noi m a n d e r e m m o a loro il nostro Regolo. Io non 
posso essere col l 'Onor . Mar t inengo e mi meraviglio di lui quando 
da persona cosi intel l igente e cosi is t rut ta come egli è , asserisce 
( c e r t a m e n t e per voler v incere) che solamente colla banca unica 
tog l ie remmo il corso forsozo. Questo è impossibile. Noi non leve-
r e m o il corso forzoso se non quando non m a n d e r e m o più oro 
a l l ' e s te ro se non quando non ch iede remo più le cose delicate alla 
F r anc i a ed a l l ' I n g h i l t e r r a , q u a n d o ci acconten te remo dei nostri 
tessuti e dei nostri formaggi . Allora il corso forzoso cesserà , nè 
po t rebbe essere d iversamente . Io faccio appello all 'egregio Sig. Cozzi al 
r iguardo. Non posso essere meno d 'accordo con il Sig. Padovani 
quando dice che gli Onorevoli nostri avversar i ci vogliono uccidere 
coi^ conforti della rel igione per poi accompagnarc i colla banda . No, 
essi ci vogliono uccidere a foco l en to , essi ci vogliono far mor i r e 
tisici e noi che s a r emo poveri non t roveremo neppure il becchino 
che ci accompagni . Noi egregi S ignor i , non a b b i a m o che u n a sola 
ed unica speranza nel Seismit -Doda. Egli fu s empre avversario della 
banca unica e sos tenne il suo a rgomen to con grande scienza. P o -
t rebbe darsi che costui ci aiutasse. È vero che i nasi dei grandi 
uomini quando vanno al potere fanno u n a capriola. È u n a sventura , 
m a a m o meglio fa r la con Seismi t -Doda che con al t r i . L 'egregio e 
dist into Cataldi disse che un biglietto del suo amico non fu cambia to 
a R o m a con biglietto della Banca Consorziale. 

Ciò è qua lche cosa di terr ibi le m e n t r e le banche sono obbligate a 
c a m b i a r e i biglietti consorziali . Mi dispiace, ma non posso ad ogni 
modo esser d 'accordo con lui. I / egreg io Sig. Cataldi ha detto un 'a l t ra 
cosa nella qua le non posso con lui accordarmi . Egli ha detto che il 
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Governo farà quel conto che crederà del nostro voto, e che il nostro 
voto è un voto qua lunque . Io ri tengo invece che il nostro Governo t e r r à 
gran conto della nos t ra r iunione perchè egli ne vuole giornal iera 
relazione. Ma io voglio fare u n ' a l t r a osservazione molto prat ica . 
10 scomet to che se oggi passa la banca unica domani le azioni 
a lze ranno di prezzo. Il perchè o Signori per non tediare il pubblico 
e gli amici io mi rassegno e cedo alla maggioranza se la maggio-
ranza vincerà. 

Presidente. — Faccio osservare che maggioranza finora non c'è 
se non nella Sezione. Po t rebbe darsi il caso che il pa re re della 
m i n o r a n z a , e non sarebbe la p r ima vol ta , diventasse quello m a g -
gioranza. 

MARTINENGO. — Io faccio osservare al mio car iss imo amico 
Mazzoni che egli mi ha voluto a t t r ibu i re una asserzione che non 
fu da m e mai p ronunc ia ta nè letta. Riguardo agli effetti della emissione 
noi abb iamo de t to : Regolare la circolazione car tacea dev 'essere il 
p r imo passo ad ot tenere la cessazione del corso forzoso. Vegga 
11 mio amico quale dis tanza c ' è t r a l ' idea da me ora espressa e 
quel la che egli mi ascrive. 

MAZZONI. — La seconda volta il Signor Mar t inengo ha detto che 
la banca un ica è l ' un ico mezzo pe r levare il corso forzoso. 

GALANTI. — Anche in una seduta della terza Sezione era s ta ta 
proposta la sospensiva su l l ' a rgomen to o ra in discussione, e là p u r e 
in tervenni a cont ras ta r la come seppi megl io , ed il mio voto , con-
fortato dalla paro la e dall' au to r i t à di altr i miei col leghi , prevalse 
per modo che ques t 'ogget to n ' e b b e la sua piena risoluzione. Oggi , 
davanti a cotesta A s s e m b l e a , si risolleva la uguale p ropos ta , e qui 
p u r e , ed a maggior r a g i o n e , sento debito di o p p o r m i , e prego 
v ivamente il Congresso a non accogliere la proposta sospensiva. 

Il nostro onorevole P r e s i d e n t e , nel suo discorso i n a u g u r a l e , toc-
cando della impor tan t i s s ima quest ione b a n c a r i a , disse che la stessa 
dovevasi s tudiare e risolvere def in i t ivamente . 

Quanto allo s tudio , io credo che questo fosse comincia to ancora 
p r i m a che la C a m e r a di Commerc io di Genova proponesse a l lo 
e same delle consorelle il ques i to , e ce ne rendono tes t imonianza i 
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pregi evo li lavori della C a m e r a s tessa , di quella di Milano, Livorno 
ed a l t re parecch ie , f ra cui non u l t ima quel la di V e r o n a , della 
quale mi onoro di essere uno dei Delegati. 

Questo studio a d u n q u e che e ra già avviato per Io i nnanz i , noi 
s i amo qui venuti a perfez ionar lo , ed ebbimo la oppor tnni tà di 
compier lo colle discussioni seguite nella III Sezione. Ed ora pa rmi 
che anche la necessità di r isolvere la quest ione sia man i fe s t a , e 
sia in cer to modo la conseguenza degli studi fatti qui e fuor i ' di 
q u i ; e so che il paese aspet ta da noi un voto chiaro e preciso. 

Cosa dovrebbe d i r s i , S ignor i , di un 'Assemblea c h e , r iuni ta per 
de l iberare sopra un punto d e t e r m i n a t o , si sciogliesse senza avere 
d imos t ra to riè manco quale concetto prevalesse nella sua magg io -
r a n z a ? E come vorrebbesi che il Governo intervenisse a def in i re 
di p ropr i a iniziativa ed au tor i t à una controvers ia sulla quale uo-
mini distinti per cognizioni p ra t i che , quali io mi veggo d i n t o r n o , 
non avessero saputo p ronunc ia r s i , n e m m e n o dopo conveniente p r e -
p a r a z i o n e ? 

Il p r o b l e m a , benché a r d u o , della uni tà o plural i tà delle Banche 
di emiss ione , a mio avviso, va a f f ron ta to coraggiosamente , e co-
m u n q u e in qualche pa r te potessimo essere discordi , s t imo che giovi 
allo scopo l ' a r r i v a r e ad u n a risoluzione per non m a n t e n e r e più a 
lungo l 'equivoco e da r occasione al prot rars i di uno stato di cose 
rovinoso al commerc io ed a l l ' i ndus t r i a . 

Nella piena fiducia non sia accolta la sospensiva, prego l ' A s -
semblea a voler p e r m e t t e r m i a lcune brevi considerazioni in mer i to 
al la quest ione. 

L' onorevole Rela tore della m ino ranza della Commiss ione accen-
nava che la cifra di circolazione dei c inque minor i Istituti è di 2 4 0 
mi l ion i , e che cotesta circolazione è maggiore di quel lo dovrebbe 
essere se funzionasse in ogni sua pa r te la Legge 30 Aprile 1 8 7 4 . 
Io Io r ingrazio di questo suo accenno , perchè mi con fe rma s e m p r e 
più nel pensiero che la unificazione in un solo Isti tuto non t r a r -
rebbe seco nessuna di quel le paurose conseguenze che a ta luno 
piace met terc i davanti agli occhi , nè por te rebbe pe r tu rbaz ione n e m -
m e n o in quel le regioni dove, funz ionano i minor i I s t i tu t i , perchè 
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le funzioni degli slessi s a rebbero tosto e rego la rmente assunte e 
d i s impegnate da un solo e grande Isti tuto che ha il potere ed il 
modo di compier le . E se trovo a rgomento di r a f f e rmarmi in questa 
opinione oggi che la circolazione dei 2 4 0 milioni sopraindicati è 
super iore a quan to consente la ci tata Legge , quan to più dovrei 
insis tere sulla medes ima ove la Legge fosse p ienamente applicata 
ed osservate le disposizioni de l l ' u l t imo c o m m a de l l 'Ar t . '15, dove 
è det to che dopo due anni doveva cessare il corso legale dei vi-
glienti degli Istituti m i n o r i , t ramutandos i i l'ispettivi viglietti s e m -
pl icemente in f iduc ia r i? 

In cotale even ienza , l imitata e r idot ta al confine legale la c i r -
colazione dei menzionat i Is t i tut i , non per certo po t rebbero temersi 
disordini e danno al credito del paese ove avvenga la da noi d e -
s idera ta fusione. E credo di non e r r a re conget turando che la fus ione 
sca tu r i rebbe per legit t ima conseguenza e per necess i tà , e che 
questa , non che r eca re per turbazioni , per poco non passerebbe inos-
servata . 

io sono d 'avviso che qua lora gl ' Ist i tut i minor i chiedessero di 
fondersi nella Banca Naz iona le , il Governo non avrebbe di meglio 
a fare che accogliere volonterosamente la d o m a n d a e t radur la in un 
fatto compiuto, ed in questo spero di avere concordi anche i fautori 
della plural i tà degli Istituti. Noi però c red iamo che torni utile p reve-
ni re ed a f f re t t a re ques to non lontano avvenire e c rea re tosto con 
una Legge quello che ad ogni modo dovrà poi accadere, e ciò p r i m a 
che ne abb ia a de r iva re qua lche inconveniente al commerc io ed 
a l l ' i ndus t r i a , che h a n n o tanto e tanto bisogno di essere a iutat i . 

E qui invoco la tes t imonianza stessa dell' On. Bartal ini per 
chiedergli quali grandi mal i s iano capitati in Toscana dalla f u -
sione in una sola delle parecchie Banche che 5 0 anni addietro 
funzionavano in codesta regione. Mi s embra al con t ra r io che l ' a r -
gomento da esso addotto molto oppor tunamen te quadr i alla tesi che 
i o , e con me altri di ben maggiore a u t o r i t à , sostengono de l l ' un i t à 
della Banca. Quello che si è fatto per u n a regione può t rovare la sua 
appl icazione a l l ' i n t e r o Paese — ed io tengo mol to conto dello 
esempio a c c e n n a t o , perchè mi persuade che il nostro d i ssenso , 
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megl io che sul la sos t anza , si r i fer isce al la f o r m a , e che p e r c i ò , 
non essendo noi separa t i da nessun ab i s so , non ci s a r à mol to 
disagevole lo in tenderc i . 

A m m e s s o come pr incip io indiscutibile che il Gove rno non p o -
t rebbe oppors i , m a al con t r a r io s a r ebbe obbligato di s e c o n d a r e , 
ne l l ' i n t e r e s se del c redi to pubb l i co , quel des ider io di fus ione che 
m o s t r a s s e r o le var ie Banche di emi s s ione ; sta b e n e o r a i ndaga re 
se lo S ta to possa in t e rven i re di p rop r i a au tor i tà e d e t e r m i n a r e 
per legge cotesta Banca un i ca c h e , r i p e t o , io s t imo o p p o r t u n a ed 
uti le. 

Lasc iando da b a n d a quel lo che in add ie t ro è avvenuto in T o -
s c a n a , g ioverà r i c e r ca r e se vi a b b i a n o a nos t ro favore al t r i esempi 
di magg io re i m p o r t a n z a . 

E lo confesso f r a n c a m e n t e , ove cotesto p rovvedimento si avesse 
dovuto e s p e r i m e n t a r e nel Paese nost ro p r i m a di ogni a l t r o , io p u r e 
sa re i forse s ta to dubbioso nel sos tenere la unic i tà della Banca di 
emiss ione , e mi sare i sent i lo preso da quel la p r u d e n t e es i tanza che 
t a luno volle cons ig l i a re ; m a a v v e n t u r a t a m e n t e molti p r e c e d e n t i , e 
l ' a t t ua l i t à di quel lo si fa presso a l t r e Naz ion i , mi p e r s u a d e a m a n -
tene re la mia p e r s u a s i o n e , e mi aff ida possa ques ta venir c o m -
par t ec ipa ta a n c h e dai miei Onorevoli Colleghi . 

L ' I n g h i l t e r r a coll 'Atto del 1844 accordava il privilegio esclusivo 
della c i rcolazione fiduciaria al la sua Banca. La Banca del Belgio, 
c r ea t a colla Legge del 5 Maggio 1850 ed amp l i a t a co l i 'a l t r a del 
20 Maggio 1872, o ra ha u n a c i rcolazione ingente e fa il servizio 
di t e so re r i a a vantaggio del Governo . 

P a r i m e n t e la Banca dei Paesi Bassi ha sola il privilegio della 
emiss ione e funz iona qua l e Agenzia del Tesoro. 

E i benefici di u n ' u n i c a Banca di emiss ione bene h a n n o r i co -
nosciuto e p rova to l ' A u s t r i a colla sua Banca N a z i o n a l e , la Russia 
colla sua Banca I m p e r i a l e , e la G r e c i a , il Po r toga l l o , e la Spagna 
colla Banca di Cas t ig l ia , che nelle m e d e s i m e t rova rono s e m p r e in 
t empi difficili il necessar io aiuto, come lo trovò mai s e m p r e il credito 
pubbl ico che per esse e da esse ne ebbe a l i m e n t a t a la p rop r i a vita 
e cresc iute le s u e forze di espans ione . 
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Ecco a d u n q u e che la esperienza di quello si è fatto e si con-
t inua a m a n t e n e r e in altri paesi pa r l a e loquen temente in nostro 
favore , e ci d imost ra non essere u n a il lusione il concetto che ora 
sos t en iamo , m a al cont rar io n e dà vigore e ci sprona ad usare 
ogni nostro potere per conseguire che il nostro Governo voglia a d -
divenire alla adozione del s is tema della Banca u n i c a , col compito 
pe rò di vegliare e provvedere acciò alcun Istituto non debba r i sen-
tire la più piccola offesa. 

Io credo che i fatti esposti pe t rebbero b a s t a r e ; tut tavia a r i n -
calzare magg io rmen te l ' a r g o m e n t o ne r i fer i rò un ul t imo che , e per 
il Governo che l ' h a compiuto, e per l ' epoca in cui ebbe e f fe t to , 
giova mi rab i lmen te al mio assunto . 

Nel 1 8 4 8 (vi p rego , S ignor i , di por m e n t e a cotesta epoca) la 
F r a n c i a , nel momen to di u n a crisi politica e finanziaria quas i e u -
r o p e a , a mezzo di una legge ha creato la Banca di F r a n c i a , fon-
dendo in quella le dipar t imental i di R o u e n , L i o n e , H a v r e , L i l l a , 
Tolosa, Marsiglia, Nantes, Bordeaux, per lo innanzi tutte r ivesti te del 
privilegio d 'emissione. E che il Governo Francese seguisse u n ' o t t i m a 
ispirazione lo provarono gli avveniment i successivi, il largo sviluppo 
del credito e del c o m m e r c i o , la potenza di quel la Banca che oggi 
compete con quel la d ' I n g h i l t e r r a , e sapp iamo tutti che ad essa è 
mass imamen te dovuto se le funest iss ime conseguenze della g u e r r a 
del 1 8 7 0 - 7 1 r iu sc i rono , per così d i r e , quasi insensibili a quel la 
Naz ione , che oggi è più prosperosa di p r ima . 

E n o i , S ignor i , di cotesto maggior credi to a b b i a m o al t issimo 
bisogno, e possiamo pensa re che anche il nost ro Governo non se 
ne t roverebbe a disagio. 

Poniamo dunque opra a provvedere i mezzi per a r r i v a r v i , e 
con questo av remo fatto l ' in te resse dell' in tero paese senza c o m p r o -
me t t e re quello di nessuno. 

Queste poche cose , che mi sono senti to in dovere di d i re per 
s incera convinzione , r i spondono anche ai voti dati dalla C a m e r a 
di V e r o n a , della quale ho l ' o n o r e di essere a l t ro dei r a p p r e s e n -
tan t i , e spero avranno virtù di s t r ingerci tutti ad un pat to. Ment re 
io lascio ad altri più autorevoli e valenti di m e il fecondare con 
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parole meglio efficaci l ' a r g o m e n t o che io pure mi sono ingegnato 
fli sos tenere , finisco col p regare l 'Assemblea di proseguire la d i -
scussione e r isolvere la ques t ione che ci fu pos t a , p roc lamando 
coraggiosamente la unici tà della Banca di emissione. 

ODETTI. — Richiamo 1' a t tenzione del Congresso sul quesito in-
torno alla maggiore o minore convenienza de l l ' un i t à o p lura l i tà 
delle Banche. L a convenienza di u n a Banca unica si è d imos t ra t a 
da l l ' e spe r imen to che ci diede la Legge del 3 0 Apri le 1 8 7 4 . Noi 
vediamo come funzionano queste Banche . Gli ora tor i che mi hanno 
preceduto hanno già nota to come il Consorzio a t t u a l e , senza gio-
vare alla principale delle sei B a n c h e , nuoce g randemen te alle a l t re 
minor i . Si disse che quando venga ad inslituirsi u n a Banca un ica , 
le Azioni della Banca Nazionale s i cu ramen te a u m e n t e r a n n o di 
prezzo, lo non lo nego ; m a se g u a r d i a m o il prezzo delle Az ion i , 
che deve essere il t e r m o m e t r o più o meno esatto della buona a m -
minis t raz ione delle B a n c h e , r ipor tandoci al 7 2 o al 7 3 , vediamo 
che il corso delle Azioni d iminu isce , m e n t r e quello della Banca 
Nazionale si sostiene in confronto delle a l t re mol te impersonal i . 
Questo per d imos t r a re come meglio funzioni u n a Banca un ica che 
ha mezzi più potenti di estendersi . Non è vietato alle a l t re Banche 
di estendersi e di avere Succursal i . Chi lo v ie ta? Lo vieta la 
fiducia del pubbl ico che non trova da collocare i propri i bigl iet t i , 
i quali s a r ebbe ro eccessivi al bisogno del commercio . Infatti si 
osserva che a t t u a l m e n t e scontano p r i m a i privati ed infine sconta 
la Banca. Le Banche sono obbl igale a d iminu i re lo sconto perchè 
sono tenute ad avere quel dato n u m e r o di biglietti in circolazione. 
Or b e n e , io sono fau tore della Banca unica pe r mol te r ag ion i , e 
fo voto che il Governo venga a c reare una legge la q u a l e , un i -
formandosi al principio della Banca u n i c a , lo faccia in modo di 
sa lvàre gl ' interessi delle Banche m i n o r i , pe rchè , come già osservò 
l 'On . P a d o v a n i , noi non vogliamo mor i r e di m o r t e violenta per 
opera di nessuno. A n z i , io sono persuaso che queste Banche do-
v r a n n o di lor n a t u r a cessare e per i re quando si venga a p ro ro -
gare la Legge del 7 4 . II Sig. Padovani mi accenna col capo di no. 
lo voglio c rede r lo , m a il Sig. Padovani ha det to che se si sapesse 
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che il Congresso delle C a m e r e di Commercio ha votato per la Banca 
u n i c a , ciò bas terebbe per pregiudicare le Banche minor i . Forse io 
avrò ma le inteso. Io non sono di que l l ' avv iso , anzi io reputo che 
sa rebbe meglio per loro di a f f ron ta re il pericolo quando si conosce, 
perchè « uomo avvisato è mezzo salvato. » 

Io vorrei tut tavia cercare il modo di fare una t ranzazione. Noi 
s i amo divisi in due campi distinti . — Noi della maggioranza dob-
b iamo pensare a tut te le conseguenze di un voto che deve emetters i 
nell' in teresse commerc ia le e dello Stato. Or bene, gli uni vogliono 
la Banca u n i c a , gli al tr i la p lura l i tà delle Banche. La p lura l i tà la 
a b b i a m o nei consorzi. Io mi accosterei in ciò alle idee emesse 
da l l 'on . Padovani che a lmeno il Governo lasciasse alle Banche m i -
nori la facoltà di fondersi colla maggiore o colle a l t re quando lo 
credessero di loro interesse perchè nessuno è miglior giudice del 
propr io interesse che l ' i n t e r e s sa to stesso. Noi abb iamo avuto ne l -
l ' un i f icaz ione politica i plebisciti che h a n n o fatto l ' I t a l i a u n a ; 
ebbene lasciamo che il voto delle r ispett ive assemblee faccia u n a 
Banca unica . Sorge la quest ione del Banco di Napoli che non p o -
t rebbe fondersi cosi faci lmente. Ebbe n e il Banco di Napoli continui 
a funge re come Banco di S c o n t o ; av rà le sue sedi di c redi to , le 
sue cambial i e po t rà vivere por tando dei vantaggi al commerc io 
delle popolazioni mer id iona l i . Ma f ra t tan to questa Banca che so r -
gerebbe dalla fus ione delle sei Banche consorzial i , io non dico che 
debba essere la Banca Nazionale o la Banca R o m a n a , m a una 
sola Banca con un solo tipo di b igl ie t t i , la Banca d ' I ta l ia . Io 
credo che con ciò si conci l ierebbero gì' interessi di coloro che t emono 
che la creazione immed ia t a di u n a Banca unica faccia pe r i re di 
mor t e violenta le a l t re Banche minor i cogl ' in teress i di coloro che 
desiderano una Banca u n i c a , perchè al lora la Banca unica ve r rà 
da sè, 

MINESSO. — Ho un grave peccato sulla coscienza, quello di 
aver iniziato nella discussione della Sezione te rza n i en t emeno che 
u n a sospensiva. Sento il bisogno di sdebi tarmi . Egli è , o S ignor i , 
che io ho r i tenuto dalle diverse e in te ressan t i , m a p u r e appassio-
n a t e , discussioni sorte in seno della terza Sez ione , che diffìcil-

9 
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m e n t e si s a r e b b e convenu to in u n a propos iz ione . Quindi ho det to 
f ra m e : Q u a n d o le C a m e r e di C o m m e r c i o che hanno voto consu l -
tivo devono d a r e un v o t o , ques to voto acquis ta i m p o r t a n z a secondo 
I au to r i t à ed il n u m e r o degli in te rvenu t i . Se noi p o r t i a m o vent i 
voti da u n a p a r t e e d ic ianove d a l l ' a l t r a , qua l e a u t o r i t à a v r à il 
nos t ro v o t o ? A chi c r e d e r à il G o v e r n o ? Ai fautor i del la p lu ra l i t à 
delle B a n c h e o agli a l t r i ? 

Presidente. ~ Mi p e r m e t t o di osse rvar le che finora non a b b i a m o 
ques to r isul ta to . 

MINESSO. - Ho det to ciò pe r e sempio c i tando q u a n t o e r a a v -
venuto nel la Sez ione , p e r cui d inanz i al Governo m i p a r e a che 
dovesse ave re a u t o r i t à que l voto so l t an to che rappresen ta s se u n a 
g r a n d e m a g g i o r a n z a . Non vedendo possibile u n a conci l iazione ho 
propos to la sospens iva la q u a l e p e r se s tessa non e r a s ter i le e 
infeconda m a a m m e t t e v a u l t e r io r i d ich ia raz ion i e r a c c o m a n d a z i o n i . 
Ed io sono l ieto d 'essere d 'accordo col sig. Giacomazzi e col Be la to re 
de l la m i n o r a n z a i cui ord in i del g iorno e s p r i m o n o a p p u n t o ques te idee. 
Giacché ho la p a r o l a p e r m e t t e t e che io faccia q u a l c h e a l t r a c o n -
s ideraz ione . La m i a propos ta sospens iva inc ludeva l ' i d e a della n e s -
s u n a u r g e n z a di ven i re al la so luz ione di un ques i to che la C a m e r a 
di C o m m e r c i o di Genova aveva posto. I mie i egregi con t radd i to r i 
d i c e v a n o : P e r r i s p o n d e r e a ta le ques i to non v ' è a l t ro che d i r e si 
o nò. Quei s ignor i si sono d iment ica t i che v ' è u n ' a l t r a m a n i e r a 
di r i s p o n d e r e , cioè di non r i sponde re n ien te . Ta le r isposta non è 
nuova nei Congressi pe rchè in quel lo delle C a m e r e di C o m m e r c i o 
di F i r e n z e fu d a t a u n a r ispos ta ana loga , c ioè fu det to che n o n si 
r i spondeva n ien te . N o n si dà già ta le r isposta pe r non essere capaci , 
m a p e r c h è la ques t ione non è a n c o r a m a t u r a p e r essere risolta. ' 
11 s ignor Cata ld i mi p a r e che sia s t r e n u o di fensore del la un ic i t à 
delle B a n c h e , m a finora non ho sent i to svolgere da lui cer t i a r -
gomen t i . So l t an to q u a n d o il s ignor Giacomazzi ha po r t a t a la q u e -
st ione sui t e r r e n o : « Quali sono i disas t r i da t e m e r s i e i p r o v -
vediment i da p rende r s i » ; a l lo ra il s ignor Cata ldi con mol ta e lo-
q u e n z a h a fa t to un a t to di a c c u s a , u n a requis i to r ia cont ro g l ' i n -
convenient i del la p lu ra l i t à delle Banche di consorzio. Io ne approf i t to 
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un pò per r ivedere gli appunt i fatti. Egli d ice : Difficilmente si 
conosce un biglietto da un al tro. Qualche istituto non sta bene in 
piedi se la Banca Nazionale non l ' a i u t a ; la legge 3 0 Aprile 1874 
ha posto dei limiti fissi alla circolazione. Mi pa re che questi ap -
punt i non siano tanto forti da a t taccare il Consorzio come esiste 
a t tua lmente . Vi è poi tanta var ie tà di biglietti da non poterli r i -
conoscere? Il s ignor Cataldi dice che parecchi istituti non s tanno 
in piedi se la Banca Nazionale non l ' a iu ta . Ebbene io credo che 
questo non sia un appunto di g rande impor tanza . Io a m m e t t o 
bensì che i Consorzi facciano due p e r s o n e , due enti che non pos-
sano s ta re in piedi senza un a iu to ; m a volete voi perciò venir 
fuori con un decreto di mor te e farl i mor i r t u t t i ? E poi l ' o rd ine 
del giorno della minoranza provvede a questo. La minoranza nella 
parte accessoria fa delle raccomandazioni al Governo (e in ques to 
va d ' accordo col i ' idee del signor Padovan i ) di accogliere la fusione 
degli Stabi l iment i minor i . Ora questo appunto non è tale da poter 
esigere la Banca unica . La Legge 30 Apri le fissa dei limiti per 
la circolazione. Questo è un m a l e , m a se vi fosse la Banca un ica 
non vi po t rebbe essere una legge ugua l e? Il s ignor Cataldi d ice : 
« Non temete delle nos t re deliberazioni ; esse non sono come quelle 
di un P a r l a m e n t o e non sono tali da eserci tare una influenza, ne 
da get tare il discredito su quei Istituti di credito ». Io domando 
al signor Ca ta ld i : È ser io o no il nost ro voto? Se il nostro voto 
è serio il Governo lo apprezzerà e lo farà soggetto delle propr ie 
discussioni. Se un corpo di persone p ra t i che d a r à questo voto al 
Minis tero, il voto non po t rà non eserci tare una g rande autor i tà . Io 
credo (disse il s ignor Giacomazzi ) che nei voto delle C a m e r e di 
Commercio dato nel senso della maggioranza vi sa rebbe un vero 
regresso. Io a m m e t t o che in Ingh i l t e r r a , in F r anc i a e in G e r m a n i a 
si proceda con questo s is tema. In Italia la quest ione è p u r a m e n t e 
relativa. Si cita l ' I n g h i l t e r r a , la F ranc ia senza tener conto della 
condizione, della operosi tà individuale di quei paesi. La Banca di 
Franc ia ha salvato il Governo e volete a m m e t t e r e che la Banca 
d ' I t a l i a salvi il n o s t r o ? P o t r e b b e e s se re , m a la cosa res ta a d i -
mostrars i . Vi sarebbe un regresso per noi, e insisto pe rchè la nost ra 
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legislazione in ma te r i a bancar ia non ha fatto n ien te che accennasse 
ad un s is tema unico di Banca. Vi è la Legge Sa rda del 1 8 5 9 ma 
essa non fu appl icata all ' I talia. 

Dietro iniziativa di Sella nel 1 8 7 3 fu fatto un proget to sulla 
uni tà e plural i tà delle B a n c h e , m a esso non fu discusso perchè 
non parve conveniente che si discutesse del corso forzoso in una 
legge genera le di o rd inamen to del credito. L' u l t imo a t to della 
legge Minghett i relativo ai consorzi cont iene una esplicita d ich ia-
razione in cui si d ice : « salvo e impregiudicato il pr incipio del-
l ' u n i t à delle Banche ». A d u n q u e questo principio del l 'uni tà o p lu -
ra l i tà delle Banche se non fu applicato non fu pregiudicato , non 
fu violato. 

Che ragione a b b i a m o oggi noi di spingere il Governo in ques ta 
via di reazione contro un passato che non ha alcun pregiudizio 
cont ro la l i be r t à? Voi d i te : Noi vogliamo l ' u n i t à politica in questo 
senso che la Banca d ' I ta l ia unica rappresent i l 'un i f icaz ione dello 
S t a to , m a tutti gli istituti bancar i i possono por t a re le loro sedi 
in tutte le a l t re città d ' I t a l i a ? Io raccomando ai miei egregi col-
leghi di acce t ta re la proposta che la mino ranza ha fondato in n o m e 
della abolizione dei privilegi e di t ene re impregiudicato questo 
pr incipio r ime t t endo la soluzione a tempi migliori . 

GIACOMAZZI. — Voglio fare due osservazioni , una al signor Galant i 
per dirgli che avrei desiderato che i suoi risultali di r icerche cronolo-
giche li avesse detti nel lavoro p repa ra to r io alla Sezione, chè al lora 
avress imo avuto il t empo di s tudiar l i . A questa improvvisata non 
mi aspet tava . Egli ha asser i to che in Aust r ia vi è una sola Banca 
m a invece ve ne sono d u e ; non bisogna dimenticars i l 'Ungherese . 
In Spagna disse p u r e che ve ne è una , m a invece ve ne sono due: 
la Madr i lena e la Cast igl iana. Quanto poi ad una af fe rmaz ione che 
po t rebbe ge t ta re mol to peso nelle del iberazioni dei present i che 
compongono il Congresso e che tocca la par te p iù suscettibile di 
un c i t tad ino , la speranza cioè che un istituto u n i c o , la Banca 
unica possa essere di g rande a iu to allo Stato e sa lvar lo , io devo 
dire che le Banche non hanno mai salvato nulla m e n o che se stesse. 
La Banca di F r a n c i a cooperò come tut te le Banche ad emet te re 
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titoli di c red i to , ma la Franc ia deve la sua salvezza alle immense 
sue r icchezze, avendo essa nei suoi so t ter ranei verghe d ' o r o per 
il valore di t recento milioni. Io ri tengo che le Banche fa ranno bensì 
il loro interesse , m a non sa lveranno mai gli Stati . 

GALANTI. — Se in seno della Sezione non ho citati questi dati 
fu pe rchè essendo cosa storica io mi immaginava che i miei egregi 
avversar l i avessero potuto saperlo. 

BARTALINI. — Io devo r ingraz ia re tanto il signor Cataldi, quanto 
il s ignor Galant i ed Odetli di aver senza volere date ampie ragioni 
al nostro ord ine del giorno ed ora glielo provo. Il signor Cataldi 
ha comincia to a d imos t ra re quali sono gì' inconvenienti non della 
p lural i tà delle Banche m a della p lura l i tà della emissione. In fatti 
deve a t t r ibuirs i so lamente alla p lural i tà della emissione du ran te il 
corso forzoso, t an to la var ie tà dei biglietti da c a m b i a r s i , come il 
fatto che per la Banca Nazionale s tanno in piedi a lcune Banche con-
sorz ia l i , così pure i limiti fìssi portat i dalla legge del 1 8 7 4 sia 
che gli affar i s iano superiori alla emissione o siano in fe r io r i , del 
par i che il difetto che forse alcuni portafogli di alcuni Istituti con-
sorziali non rappresen tano la merce o rappresen tano piuttosto dei 
debiti . P e r a l t ro il signor Cataldi che aveva cominciato bene quando 
è venuto a p ropor re dei r imedi i ha dovnto uscire da un campo ed 
en t r a r e in un al t ro . L a mino ranza appunto h a cominciato dal fare 
questa solenne dist inzione f ra difetto di emissione e difetto di p r o -
duzione. Gl ' inconvenient i por ta t i dal signor Cataldi sono portat i 
dal la legge organica che stabilisce l ' emiss ione legale f iduciaria, ed 
è la legge del 1 8 7 4 . Noi a b b i a m o proposto che quel la legge sia 
riveduta e co r re t t a , m a noi altr i avevamo bisogno di a n d a r e p iù 
in là. Gl ' inconvenient i che der ivano dal la emissione non h a n n o 
alcun rappor to con quelli che der ivano dalla Banca. I r imedi i sug-
geriti dal signor Cataldi non h a n n o nul la a che fare con questi 
ul t imi inconvenienti che sono di a l t ra na tu ra . Pe r r i p a r a r e a quest i 
inconvenienti della emissione (dice il signor Cataldi) non c ' è a l t ro 
che la Banca unica . N o , r i spond iamo n o i , per r i m e d i a r e agli i n -
convenient i della emissione non c ' è bisogno di toccare l ' o rgan i z -
zaz ione della B a n c a ; bas ta toccare l 'o rganizzaz ione della emissione 
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col co r reggere la Legge del 1 8 7 4 che nega la facol tà di fusione. Se 
a lcuni istituti s t anno in piedi p e r la Banca Naz iona le , ciò non der iva 
dal la Legge de l l 'Apr i l e 1 8 7 4 , m a d e r i v a d a u n a eccessiva g e n e r o -
s i tà della Banca Naz iona le . GÌ' inconvenient i dei l imit i fissi del la 
emiss ione sono a p p u n t o un por t a to de l la Legge 3 0 Apr i l e 1 8 7 4 . 
Si co r regga ques t a legge e i l imiti fissi s p a r i r a n n o senza toccare 
l ' o rgan izzaz ione del la Banca . P a r i m e n t i io penso che der iva d a un 
difetto di a m m i n i s t r a z i o n e i n t e r n a e non già da difetto di o rgan iz -
zazione se a lcuni por tafogl i di a lcuni is t i tut i consorzial i non r a p -
p r e s e n t a n o un valore effet t ivo o u n a m e r c e , m a ques ta cosa non 
h a nu l la a vede re colla o rgan izzaz ione della emiss ione e n è colla 
o rgan izzaz ione del la Banca . A d u n q u e a tut t i quest i inconvenien t i 
si p u ò r i m e d i a r e col modi f i ca re la legge in quel la p a r t e , che si 
r i fer isce al la e m i s s i o n e ; m a p e r c h è modi f i ca re la legge in u n ' a l t r a 
p a r t e che non h a nul la a v e d e r e ? Il s ignor Cata ldi dice che la 
S to r i a che h a fa t ta la m i n o r a n z a del le B a n c h e si r i fer isce al le 
Banche di s c o n t o , che vuole che v ivano ; m a io d o m a n d o e d i c o : 
F r a il Consorz io vi sono delle a l t re Banche s t o r i c h e , che sono 
a n c h e di emiss ione . Si ha un bel d i r e che non si t o c c a n o , m a 
q u a n d o m i si d i c e : Banca unica, le Banche si toccano. Di rò di 
p iù . Io t rovo n e l l ' O r d i n e del g io rno del la m a g g i o r a n z a un cer to 
c o n t r o s e n s o , mi si p e r m e t t a l ' e sp re s s ione . Il ques i to è posto sotto 
un aspe t to di provvisor ie tà . É d e t t o : « D u r a n t e il corso forzoso vi 
deve esse re B a n c a un ica o p lu ra l i t à del le B a n c h e ? » — L a m a g -
gioranza d i s s e : Banca unica• ergo le B a n c h e di emissione devono 
essere uccise p r o v v i s o r i a m e n t e finché d u r a il corso forzoso. Ma di 
f r o n t e al la logica si possono ucc ide re le B a n c h e pe r fa r le r i so rge re 
a t e m p o e a luogo? Avuto r i g u a r d o allo s ta to t r ans i to r io del corso 
forzoso , avu to r i g u a r d o al fa t to che di sei Banche n e m o r r e b b e r o 
c inque p r o v v i s o r i a m e n t e finché d u r a il corso fo rzoso , non p a r e che 
ques t a propos iz ione s ia i l logica? L u l t imo a r g o m e n t o che fu po r t a to 
fu il poli t ico. Ma io davvero f r a c o m m e r c i a n t i ch i ama t i q u i a d i -
scu te re interessi e c o n o m i c i , io salto a piè par i ques to a r g o m e n t o 
p e r c h è la poli t ica non deve e n t r a r e nel nos t ro c a m p o , nè in ques ta 
s t r ada io seguo i miei egregi avversar i i p e r c h è io c redo che q u a n t o 
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più si avvicinano gì' istituti di credito allo Stato tanto più l ibera 
è la concorrenza, e gli istituti di credito non guadagnano anzi potrei 
c i tare degli esempi che ne scapitano. Che non mi si voglia con-
cedere che quando è detto Banca unica è detto monopol io , nega-
zione della l ibera concorrenza, negazione della l ibertà del credito, 
non mer i t a davvero di t rat tenersi . Si po t rà dirlo m a nessuno lo 
po t rà provare . Come pure dirmi che la Banca unica è un mezzo 
per avvicinarsi alla cessazione del corso forzoso, quando la m a g -
gioranza ha risposto al qnesito colle p a r o l e : « Se duran te il corso 
forzoso è preferibi le la Banca unica » vuol dire che la Banca 
un ica av rà interesse a pe rpe tua re il corso forzoso perchè pe rpe -
tuando il corso forzoso, pe rpe tue rà anche i suoi proventi e impe-
di rà qua lunque sviluppo al credito nazionale. 

Fu detto anche dall 'egregio Sig. Calaldi che il viglietto d 'emissione 
deve r appresen ta re un va lore , o u n a merce in magazzeno o u n a 
merce in viaggio o in t rasformazione. Questo è vero per qua t t ro 
dei p iù grandi centri d ' I t a l i a , m a da noi altri più modesti quest i 
viglietti r appresen tano a l t re specie di valor i , che non cessano di 
essere va lor i , di avere quel la p r o n t a , immedia ta mobilizzazione 
che può avere la merce . 

Non si comprende perchè un canone di fitto non possa r a p p r e -
sen ta re un valore colla mobilizzazione che potrà, avere la merce in 
magazzino. Anzi il canone di fitto è di più facile realizzo che la 
m e r c e , m a io voglio essere generoso ed ammet t e r l o uguale . I r a c -
colti e le scorte diverse di un fondo perchè non devono rappresen ta re 
un va lore? Non sono faci lmente realizzabili quan to i gran i o gli 
olii e le a l t re m e r c a n z i e ? Ecco u n a specialità delle nostre locali 
istituzioni di credito che oggi funzionano come banche di emissione. 
Se la Banca Nazionale avesse questa elasticità di prestars i alle 
operazioni di ques t ' u l t ima spec ie , davvero che da pa r t e nos t ra 
non v o r r e m m o a l l a rmars i della proc lamazione del s i s tema della 
banca unica. Il Signor Cataldi ha detto che alla fine il voto delle 
C a m e r e di Commerc io è come la nebb i a ; lascia il t empo che 
trova. In ques ta ma te r i a conviene che io gli dica di no perchè 
abb iamo dei precedent i , a b b i a m o il voto delle C a m e r e di Commerc io 
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del G7 in mater ia appun to di emissione. Il Governo lo tenne in 
considerazione e dopo pochissimi anni tolse dal merca to la circo-
lazione a rb i t r a r i a , e tutte le banche popolari ( rammenta teve lo bene) 
in seguito al voto delle C a m e r e di Commerc io , ex abruptn doveano 
r i t i ra re dal m e r c a t o i loro viglietti che aveano emessi più o meno 
legalmente. 

Il Signor Cataldi d i c e : « Di ques t ' a lbe ro che ha r a m i spropor -
« zionati al fusto che è piccolo, dobb iamo tagl iarne qua lcuno di 
« questi r a m i per infor t i re la p ian ta ed ingrandi re il fusto ». 
And iamo adagio (rispondo io) a tag l ia re questi r a m i e a po ta re 
questa p i a n t a , perchè da questa ramif icaz ione eccessiva ci vivono 
dei paes i , delle reg ioni ; per lo m e n o a n d i a m o caut i , aspe t t iamo 
di essere sicuri che p r i m a di tagl iare ci sia u n ' a l t r a p ianta della 
stessa specie , che possa d a r e i medes imi f rut t i . E finalmente r i n -
grazio il Signor G a l a n t i , il qua le mi ha notificato un fatto che 
non conoscevo quando ha detto che la banca unica di F ranc ia venne 
dalla fus ione delle banche compar t imenta l i . Noi vogliamo appunto 
che si venga a l l ' u n i t à per mezzo della libera concorrenza. 

Cozzi. — La fusione avvenne per legge. 
BARTALINI. — Allora r i t iro i miei r ingraz iament i . Il Sig. Oddetti 

dice che fu rono dimostra t i gli inconvenient i della p lural i tà delle 
banche e della emiss ione . Mi p e r m e t t a di dirgli che nessun ora to re 
nel seno della Sezione ha mai d imos t ra to gl ' inconvenient i della 
emissione. Il Signor Oddett i poi men t r e si è dichiara to favorevole 
alla banca u n i c a , infine viene ad accet tare la nost ra proposta e 
conviene sulla necessità della fusione. Adunque pel Signor Odetti 
valgono le stesse ragioni che ho detto pel Signor Ca ta ld i , che cioè 
ha veduto anch 'eg l i g l ' inconvenient i della circolazione, m a poi è 
venuto ad una conclusione, che non ha nulla a che fare colle 
p remesse . Mi pa re poi che il Sig. Odetti ha lasciato un dubbio se 
in tenda cioè che questa banca unica debba essere la Banca Nazio-
n a l e , o q u a l u n q u e a l t ra . A dire il vero a tale ques t ione io non 
ci e ro p repa ra to . Io faccio voto che se dovesse preva lere l ' i d e a di 
una banca u n i c a , si scelga la Banca Nazionale perchè io credo 
che nessuna a l t ra banca meglio soddisfaccia ai bisogni del paese. 
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Crederei di essere parr icida se indicassi alla m ia pa t r ia , quando 
si dovesse accet tare u n a banca u n i c a , a l t ra banca che la Banca 
Nazionale . 

GALANTI. — Per la sua impor tanza credo necessario di r ipe te re 
un punto p r ima svolto. Fino al 1 8 4 8 in F ranc ia non ci e r a n o che 
nove banche di compar t imento che aveano diri t to di emissione. 
Nel 4 8 il Governo provvisorio al m o m e n t o della crisi finanziaria 
d ' E u r o p a ha creduto di togliere a tut te le banche di emissione i 
diritti che aveano e di concentrar le in u n a sola. 

CATALDI. — Il Signor Bar ta l in i , che par la così bene pa r e che 
qualche volta non in tenda mol lo bene. Mi vuol far dire che io gli 
ho tirato lo sgambet to , che p r i m a si par lò di uni tà di banca e 
che poi tut to assieme par l i amo di uni tà di emissione. L ' u n i t à di 
emissione ve la concedo m a l ' a l t r a non stà. Io a m m e t t o che p a r -
lando in teoria il r ag ionamento fila e si dee pa r l a re di uni tà di 
emissione pe rchè noi consideriamo l ' u n i t à delle banche sotto il 
punto di vista di emissione; na tu ra lmen te l ' u n i t à di emiss ione p o r t a 
l ' un i t à delle banche . S iamo prat ici . 

È giusto che consider iamo la quest ione dal lato teorico del l 'uni tà 
e plural i tà delle b a n c h e , m a anche dal lato prat ico di uni tà di 
emissione oggi che c ' è il corso forzoso. E in questo caso n a t u -
ra lmen te che un i t à di emissione e un i t à di banca si confondono 
insieme. 

ODETTI. — Il Signor Bartal ini dice che io non ho provato la 
necessità e uti l i tà della banca unica. Se i vantaggi della banca unica 
si contrappongono ai svantaggi , io dico che il complesso degli i n -
convenienti r iconosciuti nelle b a n c h e consorziali p roverebbe suf f i -
c ien temente che la b a n c a unica sia più utile, senza ci tare l 'esempio 
della F ranc ia cui è s ta ta t an to utile lo avere u n a sola b a n c a . 

In fatti se non lo avesse r iconosciuto convenien te , il Governo 
f rancese provvisorio del 4 8 non avrebbe fatte di varie banche u n a 
banca so la , sicché io credo inut i le il di lungarsi sulla uti l i tà di u n a 
banca unica. Nella soluzione di questo quesi to le opinioni sono 
d ispara te m a qui non s iamo n è Cartaginesi né R o m a n i sebbene il 
campo è diviso, s iamo tutt i i ta l iani . Come con un plebiscito si 
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ot tenne l ' u n i t à pol i t ica, si faccia l ' un i t à economica col mezzo del 
voto delle assemblee. Consider iamo l ' i dea del Sig. Padovani . Egli 
disse di far voti che il Governo non vieti più l ' u n i o n e , m a an'zi 
p e r m e t t a ed agevoli la fusione colle a l t re banche . 

Non è già che io voglia dar la precedenza alla banca la più 
forte per capitali o pe r credi to , m a io ho detto che des iderava che 
dalle sei banche consorziali sorgesse u n a sola banca , la Banca d'Italia 
con un solo tipo di circolazione cartacea. 

Cozzr. — Io devo scagionarmi della t emer i tà che ho avuto nella 
Sezione di emet t e re un voto forse un po' b ru ta lmen te sul quesito 
proposto dalla C a m e r a di Commerc io . Io sono andato alla buona . 
Ho pensato t ra m e allo spiri to che ha suggerito alla C a m e r a di 
Commerc io di Genova di discutere questo quesito. Essa Io ha proposto 
t re o qua t t ro mesi fa. Le C a m e r e di Commercio hanno ader i to ; non 
hanno de t to : « È inoppor tuno il discutere questo quesito ». È n a -
turalissimo che non ci potesse essere difficoltà a pronunciars i sul 
ques i to , tanto più che il nostro voto è p u r a m e n t e consultivo e 
non impegna nessuno. Ho supposto poi anche che il Ministro delle 
F inanze , che ha preso impegno nella recente sua esposizione finan-
ziar ia di p resen ta re una legge nel decorso del Marzo prossimo per 
mig l iora re la circolazione ca r t acea , un giorno o l ' a l t ro d i r e b b e : 
« Sen t i amo il pa r e r e delle C a m e r e di Commerc io sul l 'argomento che 
« io propongo al P a r l a m e n t o in mer i to alla circolazione car tacea ». 
Per q u e s t o , quello che farà il Ministro più ta rd i , non ho visto 
che fosse inconveniente che Io facesse il Congresso qui . Il Governo 
poi t e r rà conto delle nost re deliberazioni come gli piacerà . 

Dal canto mio confido che egli ne te r rà conto un p o ' più di 
quello che fece il Ministro Depret is -Mancini quando avendo in t e r -
pel lato le C a m e r e di Commerc io su l l ' a rgomen to de l l ' a r r e s to per 
d e b i t i , dopo avere avuto il nostro u n a n i m e responso che q u e l l ' a r -
resto non dovesse essere cancellato dal nostro codice, invece propose 
e vinse u n a legge tu t ta opposta, a quella invocata dalle C a m e r e di 
Commerc io . Il Sig. Giacomazzi disse ch 'egl i è nemico del monopolio. 
Io gli s tendo la m a n o e gliela s t r ingo. Sono a n c h ' i o nemico di 
tut t i i monopoli i . Il monopol io c rea il malcontento che può sp in -
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al Sig. Giacomazzi che faccia un giro in Toscana e quando torna 
mi dica dove non c ' è monopolio. Là vi sono 4 specie di biglietti. 
Mi dica se c' è tut ta la gioia che vi può essere nelle u m a n e aspi -
razioni re la t ivamente al commercio . Parl i colla b a n c a , col pubblico, 
che non sa cosa ha quando ha in m a n o uno o due di quei viglietti. 
Il monopolio poi ha creato la Banca di F ranc ia . Questo monopolio 
che ci a l l a r m a , che ci spaventa ha creato la Banca di F ranc ia quel 
potente istituto, che io invidio al mio paese e nelle mie aspirazioni 
pat r io t iche non so des iderar di meglio per noi che una Banca quale 
la banca di% F ranc ia . Se essa potesse impor ta rs i e met ters i qui, quello 
sa rebbe per m e il g iorno più bea to della mia vita. Il Governo prov-
visorio del 4 8 non e ra un Governo corrot to e h a fuse tut te le b a n c h e 
d ipar t imenta l i che viveano a disagio e ne ha fatto u n a so la : « La 
Banca di F ranc ia ». Duran t e le sedute p repa ra to r i e non mi sono 
ma i accorto che vi fosse t ra me e il Sig. Bartal ini un pr incipio 
di contraddizione. Io credevo che fossimo come il guanto e la m a n o ; 
m a poi h a divagato e disse che non volea la banca un ica e con-
cluse che vuole il viglietto unico. Ma io domando a chi conosce 
l ' i t a l i ano : « Chi vuole il viglietto unico non vuole la banca u n i c a ? » 

BARTALINI. — Io par la i dei viglietto inconvert ibi le. 
Cozzi. — Chi emet te biglietti che rappresen tano un valore vuol 

dire che ne' p ropr i forzieri ha m e t a l l o , ha verghe meta l l i che , ha 
por tafogl i , beni bancar i i . Chi li deve eme t t e re i vigl iet t i? Il t a -
bacch ino? 

Se li deve emet te re u n a b a n c a e se il viglietto è unico li eme t t e r à 
una banca unica . Il Sig. Bar ta l in i non sa concepire come si po t rà 
suppl i re con al t ra circolazione, quel la che h a n n o oggi gli s tabi l iment i 
c i ta t i , la quale circolazione è di 6 0 0 milioni, di cui 3 0 0 pa rebbe ro 
emessi da quelli i s t i tu t i , ai qual i pare si faccia gue r ra dai fautor i 
della banca . Non si t ra t t a di togliere questi viglietti; si t r a t t a di 
c reare uno s tabi l imento che fornisca a quei tali che h a n n o bisogno 
di s con t a r e , questi viglietti e ci si a n d r à per g rad i ; non si t ra t ta 
mica di distruggere ; non si d is t ruggerà niente. A lmeno nel concetto 
dei fautor i della banca unica non credo che vi sia l ' idea distruggitr ice. 
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In conclusione tut to quello che io avrei ancora da aggiungere 
qu i è già stato detto nella Sezione e non s ta rò a r iba t te re il prò 
ed il contro. Sol tanto dirò che i figli degli uomini h a n n o avuto 
p r ima il d i luvio , dopo il diluvio hanno fatta la tor re di Babele. 
Con tutto il r ispetto che devo agli eminentissimi sommi d ' I t a l i a tra 
cui il Sig. Minghett i , dirò che colla legge del 30 Apri le '1874 hanno 
fatto la tor re di Babele. Invece di fare la torre di Babele che è 
un lavoro improbo, facciano la banca unica che tornerà a comune 
vantaggio. In tut te le c i rcos tanze , in tutti i moment i di pericolo 
gli Italiani s a r a n n o felici quando ne a v r a n n o fatta la prova (sper iamo 
che non venga ques to momento) pe rchè possono fin d ' o r a specchiarsi 
nel paese vicino dove vado a p r e n d e r e l ' e sempio e non già in 
Amer ica , e nei tempi modern i senza preoccuparmi della Banca To-
scana pe rchè non c ' è più relazione del loro col caso nostro e come 
h a ben ri levato il Sig. Cataldi ; poiché essi aveano il loro corso e i 
biglietti res tavano nelle loro mura , e poi non aveano il corso forzoso. 

fSi chiede da ogni parte la chiusura che viene accettataJ. 
BARTALINI. — Credo di farmi in te rpre te del desiderio de' miei 

colleghi chiedendo l ' appe l lo nomina le 
Cozzi. — Un ' idea mi è sfuggita che vorrei e sp r imere se mi fosse 

lecito. Se avessi potuto i m m a g i n a r m i che il voto emesso dal Con-
gresso fosse dannoso a quei s t ab i l iment i , come hanno mos t ra to di 
t e m e r e i signori Bartal ini e Giacomazzi , mi sarei as tenuto per non 
avere un processo d ' indennizzo . For se mai più tor to maggiore fu 
fatto a quei s tabi l iment i quan to da quei signori così teneri della 
loro esistenza col i 'espressione del grave dubbio che la Banca un ica 
dovesse ge t ta re l ' u r agano in quei s tabi l iment i . Essi non s a r a n n o 
grat i a quei s ignori n ien te affatto. 

Pres. — Ecco la proposta della maggioranza della terza Sez ione: 
« Il Congresso ritiene che convenga meglio ne l l ' in te resse dello 

« Stato e del c o m m e r c i o , tenuto conto del r eg ime del corso for -
« zoso, che in Ital ia sia isti tuita u n a sola Banca I ta l iana di emis-
« sione. Esp r ime pe rò il voto al Governo acciocché nel divenire 
« alla ist i tuzione di u n ' u n i c a Banca di emiss ione , proceda con tutti 
« quei r iguard i che valgano a favorire gli interessi di ogni par te 
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« r ispet tando quegli degli s tabi l imenti ai quali ver rebbe meno la fa-
« colta d 'emissione median te quei t emperamen t i che s a ranno del caso 
« e quelli in ispecie di agevolare anziché cont raddi re quelle p r o -
« poste di fusione che potessero per avven tura essere accette a t a -
te luno degli s tabi l imenti m i n o r i , acciocché non abbiano a r isul -
« tare per turbaz ioni e pericoli pe r la propr ia esistenza ». 

MARTINENGO. — Io stesso propongo di dividerlo in due part i . 
GEROLAMI. — Io desidero che sia votato per in tero . Io credo che 

debba essere uno il p a r e r e , uno il voto come uno è il concetto. 
GIACOMAZZI — Io propongo che si divida in due p a r t i , di cui 

la p r i m a fino alla pa ro la emissione. 
BARTALINI. — Io raccomanderò ai signori Delegati di non voler 

cont ras tare la divisione. S iamo in due campi opposti nella p r i m a 
p a r t e ; ma io credo che s iamo tutti d ' acco rdo nella seconda . In 
ques t ' u l t ima se il Governo trova concordia ed u n i t à , io credo che 
si avvalori il voto della revisione della Legge 30 Apri le 1 8 7 4 . Pe r 
conseguenza raccomandere i di non insistere per la votazione c o m -
plessiva, m a bensi pe r la divisione della votazione, tanto più che 
chi vuole il più come no ia l t r i , che vogliamo la plural i tà delle 
Banche, b isogna volere anche il meno . 

CATALDI. — Mi p a r e che il signor Bartalini volendo dividere 
l ' o rd ine del giorno me t t a i Delegati in u n a posizione che non sap -
piano come votare. Ci fu una lunghiss ima discussione p r iva ta ; a b -
b iamo fatto due re laz ion i , due ordini del g io rno , pe rchè dividere 
a n c o r a ? Se ci fosse s ta to u n ' o r d i n e del giorno in tendo beniss imo 
che potea dividersi ; m a t ra t tandosi di d u e ? Se così si vuol fare 
io dichiaro col signor Gerolami che vorrei che si mettesse per 
base di votare per u n a Banca unica m a senza provvediment i suf -
ficienti per impedire dann i in qua lunque paese. D u n q u e il concetto 
per m e è unico e non poss iamo scindere il nostro o rd ine del 
giorno. 

GIACOMAZZI. — Io credo che ques ta quest ione sia mol to più i m -
por tan te di quello che può p a r e r e a p r i m a vista. Tra t tas i di u n a 
quest ione di delicatezza. Io non ho mai visto che u n a maggioranza 
possa pal l iare con un volo la logica di u n a votazione. In fatti cosa 
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è i! ques i to? IL quesi to è una domanda pr imi t iva e una domanda 
subord ina ta . Ed è questa . Volete voi una Banca u n i c a ? e nel l 'af-
fe rmat iva volete voi p ropor re dei r imedi pe rchè gli istituti minor i 
non soff rano delle conseguenze? Sono due momen t i diversi ; sono 
per fe t t amente divisi. Posso votare contro alla p r i m a par te e dato 
che la Banca unica vinca, piuttosto che cor rere al la ven tura io farò 
voti che lo si faccia g r ada t amen te . Io faccio appello per questo 
alla persona del s ignor Pres idente e alla logica dei fatti . 

PADOVANI. Il signor Giacomazzi ha esposto un vero concet to. Io 
faccio appello alla lealtà del Pres idente della terza Sezione. La 
seconda pa r te non fu approva ta in terza Sezione completa. Fu ag -
giunta dal buon volere del Pres iden te aff inchè si trovasse la c o n -
ciliazione in quel la p a r t e , m a non fu sanzionata dalla Sezione. Pe r 
cui non poss iamo votare la proposta in tera m e n t r e s iamo discordi 
nella p r i m a parte , e concordiamo nella seconda par te . Prego quindi 
che il quesito venga votato per divisione. 

Presidente. — Chi vuole che la proposta della maggioranza della 
terza Sezione sia votata per divisione si alzi. 

(La divisione è accettata anche colla controprova). 
Quanto all 'appello nomina le devo dire che vi fu un certo movimento 

nei Delegati t ra i pr imi venuti e quelli che vennero in seguito 
per cui non si potè fare un catalogo esatto. Di più ta lune Camere di 
Commerc io h a n n o indicato t r e , q u a t t r o , c inque Delegat i , ma io 
credo pe rò che sa rà diffìcile che ne t roviamo qua lcuna che ne 
abbia più di t re qui present i . R i m a r r à a d u n q u e inteso che quelle 
che ne h a n n o t re vo te ranno sol tanto d u e , e quelle che ne hanno 
uno o due vo te ranno uno e d u e , pe rchè la Camera di Commerc io 
di Genova ha disposto che ciascuna C a m e r a di Commerc io abbia 
due voti. 

(Si procede all'appello nominale votando la prima parte della 
proposta della terza Sezione fino alla parola emiss ione ) . 

Presidente. — Ecco l 'esito della votazione: 
Votan t i 4 8 
Favorevoli 2 6 J 
Contrar l i 2 2 f * V ' t 9 ' ^ ^ 
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Ora p r o c e d e r e m o alla votazione della seconda p a r t e della p r o -
posta de l la terza Sezione. 

(Si fa l'appello nominaleJ. 
Ecco l ' e s i to del la vo taz ione : 
È a p p r o v a t a con 3 9 voti favorevoli ; 7 as tenu t i . 
P r e g o i s ignori Delegat i a in t e rven i r e ques ta se ra in sedu ta g e -

ne ra l e alle o re 8 pe r la re laz ione della q u a r t a Sez ione in to rno 
alle r i f o r m e doganal i . Anzi t o rna in acconcio che sul proposi to io 
legga un dispaccio testé g iun to da Versa i l l es . 

(Il Presidente legge il dispaccio col quale è annunziato che l'As-
semblea Francese aveva respinto il Trattato di Commercio coli'Italia. 
Quindi leva la seduta alle ore 5). 

Il Presidente 

Gr. M I L L O . 

# In favore : i d e l ega t i di 

Alessandria. . Bosch i e ro c o m m . G i o v . 
Id. V i t a l e cav . Bona jut . 

Bergamo . . . P icc ine l l i cav . dott. Gius. 
Cagliari. . . . T i m o n cav . El is io . 

hi. M o n l a l d o cav . Giuseppe. 
Cai-rara. . . . F iaschi G e r o l a m o . 
Cuneo Ode l l i cav . G i a c o m o . 
Ferrara. . . • D e v o t o An ton i o . 
Foligno . . . . G i r o l am i F rancesco . 
Genova . . . . Cataldi c a v . G i a c o m o . 

Id. M i l l o c o m m . G i a c o m o . 
Milano . . . . Cozz i P i o . 
Modena . . . . Urb in i Mo i s e . 
Parma . . . . P i g o r in i Enr i co . 

Id. Varan in i cav . G iuseppe . 
Pavia Pa l l i cav . A n l o n i o . 
Piacenza . . . Pioverà do l i . V i n c e n z o . 

Id. Pont i A n g e l o . 
Reggio Emilia. Nob i l i dott . c a v . Don i . 
Siracusa. . . . Gen l i l e A n t o n i o . 
Savona . . . . Ponzon i cav . A n g e l o . 

Id. Mar t inengo cav . Emanue l e 
Torino . . . . T h o m a t i s c a v . Eugen i o . 

Id. T i v o l i cav . F e d e r i c o . 
Verona . . . . Ga lan i ! eav . dott. F e d e r . 

Id. D e Stefani cav . Ste fano. 

Contro : i d e l ega t i di 

Ancona A l b e r i m i cav . Cesare . 
Id. D e San lì c a v . A n l o n i o . 

Bari Pan ta l eo N i c o l a . 
Bologna . . . . Buratt i cav . P i e l r o . 
Catania . . . . Barbaga l l o c a v . N i c o l a . 
Civitavecchia. . Marsanich Gustavo . 

Id. Gargana Ste fano. 
Ferrara . . . . T u r g i Pasqua le . 
Firenze . . . . P a d o v a n i c o m m . A n g e l o . 
Lecce N e r v e g n a Giuseppe . 
Livorno . . . . P i c ruzz in i c a v . G i o v a n n i . 

Id. Capanna P i e t r o . 
Lucca F rancescon i Cal l isto. 
Pisa B a r a t i m i G iacomo . 

le i . Marcon i cav . G i o vann i . 
Porto Maurizio Doneaud Ste fano E m i l i o . 
Rovigo Scot l ìni I gnaz i o . 
Siena Bar l a l in i c a v . do l i . Cesare 
Siracusa. . . . B rogg i Giuseppe. 
Teramo . . . . Maz zon i cav. P i o . 
Trapani . . . . G iacomazz i F a v a r a S a l v . 
Treviso . . . . Minesso a v v . L eopo l do . 
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Quinta Seduta dell'8 Giugno 1878 (sera). 

Presidenza M I L L O . 

L a S e d a t a è a p e r t a a l le o re 9 p o m . 
Presidente. — Non si da l e t tu ra del ve rba le della seduta di q u e s t a 

m a n e s t an t echè c ' è s ta to poco t e m p o e non suff ic iente pe r f o r m u -
lar lo . I S ignor i Rela tor i favor iscano di d a r l e t tu ra della re laz ione 
della 4 . a Sezione. 

GIROLAMI , Presidente della 4." Sezione. — S t a n t e c h è m a n c a il 
Re la to re della S e z i o n e , ho p rega to il S ignor Cabe l la qui p r e sen t e 
a f f inchè favor isca di d a r l e t tu ra della re laz ione di cui si t r a t t a . 

(Il Signor Cabella legge la seguente Relazione). 

i cp io t i ! 

Innanzi tutto la quarta Sezione non può astenersi dal manifestarvi 
l 'esitanza che ha provato nell' affrontare il vasto ed arduo tema che 
venne affidato alla sua disamina, il quale oltre al presentare un la r -
ghissimo campo di discussione nell'ordine dei fatti esige altresi un 
corredo di dottrina e scienza economica che non sempre di certo forma 
la caratteristica degli uomini d'affari. Per altro ha creduto di pro-
cedere innanzi, affidandosi che l'indole pratica del nostro Congresso 
mira più a considerare le questioni sul terreno dei fatti che non su 
quello teorico. 

io 
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Quando nel 1851 il Conte di Cavour con nobile ardire, seguendo 
1'esempio di altre nazioni, proclamava da noi i fecondi principii del 
libero scambio abbattendo le barriere del Colbertismo, l ' I tal ia impre-
parata ancora al nuovo regime economico a cui veniva esposta, si 
trovò improvvisamente in lotta a forze impari colle nazioni che avevano, 
collo immenso sviluppo delle grandi industrie e degli estesi traffici, 
formato già in gran parte la propria potenza economica e finanziaria! 

Donde un forte spostamento di interessi, donde una serie di lagni 
che pervenuti incessanti al Governo, trassero molti nell 'erronea cre-
denza che i nuovi principii ra chiudessero più il germe del male che 
quello del bene. 

Ma se talune provincie risentirono fortemente del novello stato di 
cose, al contrario è forza riconoscere che dal 1851 in poi lo svi-
luppo industriale e commerciale del Paese ha ricevuto tale un impulso 
che fino allora erasi sperato invano di raggiungere. 

D' altra parte non v' ha dubbio che il libero scambio applicato nel 
senso più lato ed assoluto torna più profittevole ai popoli che già si 
trovano forti nelle industrie. È però, altresì, fatto inoppugnabile che 
applicato con sistemi razionali ed opportuni avvia grado a grado anche 
le nazioni più deboli nel sentiero della prosperità e della ricchezza. 

Epperò a raggiungere l ' intento moderatore un giusto mezzo lo si 
trova nei trattati di commercio, i quali informati ai principii della 
reciprocità più lata, facilitano lo scambio dei prodotti manufatti e 
delle materie prime. 

È un fatto che oggidì d* ogni intorno spira 1* aura favorevole alla 
scuola protettrice e nè mancherebbero le ragioni per sostenerla. 

F ra gli argomenti che si recano a sostegno vi ha quello che 1' ec-
celso grado di ricchezza e di potenza industriale di cui al giorno 
d'oggi godono la Francia e l ' Inghilterra venne preparato anzitutto 
da un periodo protezionista. 

Certo chi voglia badare solo alla parvenza delle cose, troverà in 
ciò un fondo di ragione, ma al contrario per poco che si esamini la 
storia dei traffici di parecchie nazioni riuscirà facile constatare che 
tale asserto non in tutto è vero. 

Valga solo l 'accennare che nel tempo in cui più fiorirono le industrie 
ed i commerci dell' Italia e specialmente delle vecchie repubbliche che 
nei mari del Levante, colla Francia e con le Fiandre avevano estesi 
traffici in quel tempo appunto vigevano sistemi informati al libero 
scambio, essendo concesse pi commercianti ogni sorta di franchigie. 

» 
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Di fronte ad un tale fatto ed altri ancora, che si ommettono per 
amore di brevità, è lecito dedurre che le cause di aumento o di di-
minuzione di potenza commerciale e industriale, non conviene limitarsi 
a ricercarle in questo o quel sistema di regime economico, ma bensì 
ancora nelle condizioni politiche e finanziarie in cui si trovano i popoli. 

Ed invero quali sono le cause di prostrazione a cui soggiaciono da 
qualche tempo le industrie di tutte le nazioni ? 

Non è egli forse la sconfinata avidità dei subiti guadagni che 
distoglie il capitale dalle imprese serie per volgerli a speculazioni 
aleatorie? La eccessività della produzione che non trova sufficiente 
alimento nel limitato consumo? Le condizioni incerte e minacciose della 
politica europea ed altre ancora d' ordine secondario ? 

Noi subiamo gli effetti perniciosi di questo stato di cose e ne r i -
sentiamo tanto più quanto minore è la nostra forza. 

Dunque è per lo meno azzardato innalzare lo' stendardo dell' opposi-
zione contro più un sistema che un altro ; conviene, al contrario, cercare 
ed adottare l'azione moderatrice a salvaguardia dell' interesse generale. 

Se i trattati stipulati in un tempo in cui per l ' I ta l ia le esigenze 
politiche si imponevano agli interessi commerciali e finanziari, non 
furono atti abbastanza per sviluppare nel miglior modo le nostre in-
dustrie, procuriamo di raccomandare al Governo che nella compila-
zione dei nuovi trattati non venga perduto di vista lo stato attuale 
delle industrie non solo, ma anche della navigazione, fonte precipua 
di prosperità per il nostro paese. Dunque, lungi da noi, l ' idea di ab-
bandonare i grandi principii di Riccardo Cobden temperati colle esi-
genze delle interne condizioni economiche del nostro paese. 

A cotesti principii si è informata la quarta Sezione, affidandosi di 
poter conciliare gli interessi di tutti , imperocché, o signori, se a non 
pochi apparisce più bella l ' idea di abbandonarsi al protezionismo, 
come quello che facendo sparire ogni concorrenza potrebbe per alcun 
tempo avvantaggiare talune industrie, non è men vero, però, che 
cotesto regime non servirebbe che all 'interesse di pochi con danno 
evidente degli interessi generali per difetto appunto di quella concor-
renza che è la giusta moderatrice tra le esigenze della produzione e 
l 'uti le dei consumatori. 

Eppertauto la quarta Sezione vi propone le seguenti conclusioni: 
1 S i esprime il parere che si parta dal principio di perfetta r e -

ciprocità di trattamento commerciale e marittimo, comprendendo in 
questo anche le provenienze indirette e del cabotaggio. 



2.° Nella conclusione dei trattati di commercio colle altre nazioni 
si abbiano presenti le condizioni delle industrie nazionali onde non ne 
sia impedito lo sviluppo. 

Sul secondo quesito relativo alle riforme doganali che dovrebbero 
essere suggerite per il pronto disbrigo delle operazioni commerciali, e 
diminuire gli incentivi al contrabbando, la quarta Sezione ha dovuto 
esaminare se le vigenti discipline doganali rispondono a quei bisogni 
di celerità e speditezza che furono sempre una necessità dei commerci, 
ma tanto più in oggi in cui i nuovi mezzi di comunicazione creati 
dalle ferrovie, dalla navigazione a vapore e dai telegrafi avvicinando 
i popoli f ra di loro, fecero subire ai traffici una trasformazione che 
non consente il minimo indugio ed incaglio. 

E noi pur troppo abbiamo dovuto riconoscere che ad ogni piè so-
spinto si trovano gravissimi inciampi nelle soverchie disposizioni dei 
regolamenti, nelle fiscali formalità a cui è sottoposto il commercio le 
quali ne arrestano la sua att ività; e chi si addentrasse nei minuti det-
tagli di queste disposizioni sarebbe quasi indotto a supporre che si 
ebbe in mira più di combattere un nemico che di favorire i traffici. 

È vero che disgraziatamente anche nel commercio si trova chi per 
avidità di grossi guadagni non si perita a recare grave danno agli 
interessi del paese anche con offesa della pubblica moralità; ma ciò 
è quello che accade in tutte le cose umane e non deve accogliersi 
come regola l 'eccezione, assai al certo più rara di quello che si 
mostra di credere. È duopo del resto persuadersi che con le ecces-
sive fiscalità si ottiene lo scopo opposto a quello che si mira, dandosi 
un eccitamento alle frodi ed ai contrabbandi che come sono di danno 
al pubblico erario sono una vera piaga dell'onesto commercio. 

Portando un esame generale alle tariffe doganali non si può a meno 
di convincersi che esse conducono alle stesse ed anche a più gravi 
conseguenze quando sono compilate con meno sani criteri e con rap-
porto non adeguato tra il valore di alcune merci ed i dazi da cui 
sono colpite, creando i forti dazi un incentivo alla trasgressione dei 
doveri dell' onesto commercio. Troverete sempre chi tenterà di frodare 
il pubblico erario quando gli offrirete campo a grossi guadagni pure 
affrontando le forti spese richieste per questo illecito fine, il quale, 
giova non dimenticare, ha bisogno per essere realizzato, della con-
nivenza di molti, tentando dappertutto la corruzione, senza della 
quale è indubitato che sarebbe assai difficile ogni contrabbando. 

Pertanto noi vi proponiamo le seguenti conclusioni: 
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1.° Il Congresso riconosce esistere pur troppo soverchio cumulo 
di formalità nella legislazione Doganale che inceppano lo sviluppo 
commerciale che si svolge a mezzo delle ferrovie, della navigazione 
a vapore e dei telegrafi. Opina che sia necessaria una radicale revi -
sione delle vigenti Leggi e Regolamenti doganali da studiarsi col 
concorso di persone speciali ed anche delegate dalle Camere di Com-
mercio. 

2." Deplorando la piaga del contrabbando che il commercio onesto 
desidera di veder cessare, opina che sia necessaria una riorganizza-
zione del Corpo delle Guardie Doganali che corrisponda in miglior 
modo al servizio, e di ridurre saggiamente il dazio su alcune merci 
estere gravate in modo da dare incentivo al contrabbando con danno 
dell' erario. 

Relatori 

FRANCESCO GIROLAMI Pres. 

LUIGI ARGENTO. 

G. BARABINO, Segr. 

Presidente. — La discussione è ape r t a sulle proposte fatte dalla 
Sez ione , come emerge dalla relazione testé letta. 

L a p r i m a proposta comprende la pa r te che si r iferisce ai p r i n -
cipii a cui vo r r emmo informati i t ra t ta t i di commerc io . 

La seconda pa r t e si riferisce alla r i fo rma doganale . 
La discussione è aper ta . Darò le t tura della p r ima proposta « E 

pertanto la quarta Sezione propone le seguenti conclusioni: 1.° Si 
esprime il parere che si parta dal principio di perfetta reciprocità 
di trattamenti commerciali e marittimi comprendendo in questa anche 
la provenienza indiretta ed il cabotaggio ». 

Se nessuno chiede la pa ro la la met te rò in votazione. 
Coloro che approvano la proposta sono pregat i ad alzar la mano . 
È approvata. 
Presidente. — Ecco la seconda p ropos t a : 
« Nella conclusione dei trattati di Commercio colle altre nazioni 

si abbiano presenti le condizioni delle industrie nazionali onde non 
ne sia impedito lo sviluppo ». 
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Se nessuno chiede la parola niel lerò ai voti ques ta seconda p r o -
posta. 

Coloro che approvano sono pregati ad alzar la m a n o . 
La proposta è approvata, 
Presidente. - V e n i a m o al la seconda p a r t e ; ecco le proposte dei 

Signori R e l a t o r i : 

1.a 11 Congresso riconosce esistere pur troppo soverchio cumulo 
di formalità nella legislazione doganale che inceppano lo sviluppo 
del commercio che si svolge a mezzo delle ferrovie, dei vapori. e 
dei telegrafi. Opina che sia necessaria una radicale revisione delle 
vigenti leggi e regolamenti doganali da studiarsi col concorso di 
persone speciali, ed anche Delegati delle Camere di Commercio. 

Se nessuno domanda la paro la io pongo ai voti la proposta . 
Chi è d 'op in ione che si approvi favorisca alzar la mano . 
È approvata. 
Presidente. — Darò le t tura della proposta della seconda par te : 
« Il Congresso deplorando la piaga del contrabbando che il com-

mercio onesto desidera di veder cessare, opina che sia necessaria 
una radicale riorganizzazione del corpo delle guardie doganali che 
risponda nel miglior modo al servizio, e di ridurre saggiamente 
il dazio su alune merci estere gravate in modo da dare incentivo 
al contrabbando con danno dell'erario ». 

Se nessuno chiede la parola la m e t t e r ò ai voti. 
REMAGGI. — A m e pare che ques t ' u l t ima pa r te sia un poco in 

cont raddiz ione colla r isposta che si è già data al quesito. Voglio 
dire che accennando al voto di r ibassa re alcuni dazii s iccome nella 
p r i m a par te della votazione si è detto che il Governo procur i di 
tu te la re le indust r ie nazional i o ra chiedendo invece il r ibasso a 
qua lche categoria mi s e m b r a che vi possa essere contraddizione. 
Accenno questa idea pe rchè altr i più valenti di m e possano svi-
luppar la . 

D E STEFANI. — Risponderò a l l 'egregio collega che si t ra t t a s e m -
pl icemente di ma te r i e pr ime, come caffè, cacao, pepe, canel la che 
forniscono e lemento alle industr ie . Dirò per esempio di a lcuni generi , 
di a lcuni articoli di d r o g h e r i e , di coloniali che furono por ta t i ad 
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un punto tale di dazio nella recente tar i ffa da sorpassare od equi -
valere a lmeno il valore intrinseco. 

Quindi credo che rea lmen te la forma data al l 'espressione sia 
consen tanea pe r fe t t amente ai desideri espressi dalla Commissione 
nella Sezione nella quale fu fo rmula ta questa proposta. 

REMAGGI. — Dietro schiar iment i favoriti dall 'egregio collega nostro, 
proporre i l ' e m e n d a m e n t o che al lora si accennasse sopra generi di 
materie prime: proporrei cioè l ' e m e n d a m e n t o di aggiungere alcuni 
generi di materie prime. 

Perchè dicendo alcuni generi, è troppo gener ica l 'espressione. 
D E STEFANI. — Non vorrei essere tacciato di essere stato in 

contraddizione. La mass ima par te di quest i articoli sono precisa-
men te ma te r i e p r i m e , come cacao , pepe ed a l t r e ; m a ve ne sono 
anche alcuni come i prepara t i ch imic i , che non sono p rop r i amen te 
m a t e r i e p r i m e ; m a che p u r e colla nuova tar i f fa possono of f r i re 
largo campo a! con t rabbando . 

Ecco pe rchè la Sezione q u a r t a s ' è occupata di questi dazi. Non 
tut te sono mate r i e p r i m e ; m a ve ne sono a lcune di lavorate su 
cui non possiamo c o m p e t e r e , e che possono da re largo t r ibuto a 
chi vuol fare cont rabbando . Desidero che questi fatti s ieno bene 
schiar i t i a verbale . 

OD ETTI GIACOMO. — Signori ; io ho chiesto la paro la per fa re u n a 
proposta sul complesso delle conclusioni della Commiss ione . In tendea 
appunto di sorgere a fare questa proposta per preveni re u n a discussione 
sopra questo a rgomento , discussione che era facile p revedere sulla legge 
e rego lamento che viene a fissare i nuovi dazi doganali . Pe rchè , o 
Signori se noi en t r i amo in ques ta ma te r i a , migliaia e migl ia ia sono gli 
articoli sui qual i ta luni vor rà a u m e n t o , t a l ' a l t ro d iminuzione . O r a 
avendo noi appreso che il Governo Francese respinge il t ra t ta to 
già firmato dal Governo F rancese sotto il Ministero pas sa to , e fir-
m a t o già dai nostr i negoziatori ed approvato dal P a r l a m e n t o , io 
faccio u n a proposta radicale . 

L a F r a n c i a , o S ignor i , di f ronte a l l ' I ta l ia si regola come enfant 
gâté. 

E b b e n e , o S ignor i , la F ranc i a vuole verso l ' I ta l ia ciò che vuole. 
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Dì questo potea aver ragione dodici anni or sono , quando per 
considerazioni di alta politica a noi Conveniva di cedere , di fa r 
concessioni in m a t e r i a economica, per avere vantaggio nella politica. 
A l lo ra , o S igno r i , non e r a v a m o costituiti in naz ione : ora noi 
s iamo Ital iani . E b b e n e , o S ignor i , noi possiamo t r a t t a re da par i 
a pari colla F r a n c i a . Vedendo che la F ranc ia disconosce queste 
convenzioni , e vor rebbe det tarci diri t t i e dazi protezionisti in suo 
favore , sono sor to per f a re una proposta radicale al Congresso. 
Ed è che il Congresso fa voto , fa istanza al G o v e r n o , pe rchè , 
t roncata ogni t i tubanza e tut te le t ra t ta t ive che potessero anche 
desiderarsi per modificazioni al t r a t t a t o , l ' I ta l ia applichi verso la 
F r anc i a le tar i f fe general i testé votate dal P a r l a m e n t o ; e cosi si 
a v r à un t r a t t a m e n t o uguale colle a l t re Nazioni. 

F a r e m o un e spe r imen to ; e ci g ioveremo di questo esper imento 
per f a r e più tard i al t r i t ra t ta t i . 

Questa è la proposta che mi p e r m e t t o di fa re al Congresso , e 
prego i miei Delegati di volerla appoggiare nella speranza che' il 
Governo vor rà da re qua lche peso al voto delle C a m e r e di Commerc io 
pe rchè è il voto di gente pra t ica che l avora , che si agi ta nel c o m -
merc io e nelle indus t r i e , certo indiv idualmente a propr io vantaggio , 
m a nel complesso a vantaggio della r icchezza nazionale , a maggiore 
lustro della Nazione. D u n q u e , o S ignor i , invito il Congresso ad 
appoggiare la m i a proposta e far g iungere questa istanza del C o m -
merc io i ta l iano, che desidera di vedere applicate queste tariffe ge -
neral i a pa r t i r e dal 1.° luglio. 

GIROLAMI. — Io non ho domanda to la parola per u n a nuova 
proposta che non ha avuto luogo nel la Sez ione , m a che oggi viene 
proposta con mol to calore al Congresso; ma sopra di essa par le rò 
quando sarà oppor tuno . 

Credo di dover sos tenere in qualche modo l ' ope ra to della Sezione 
inquan tochè il p reop inan te ha detto che t r a il pro tez ionismo che 
si volea usa re verso l ' I t a l i a , e il dazio di alcuni gener i che si volea 
r ibassare vi e ra contraddiz ione. Ma questa contraddizione non esiste 
perchè noi abb iamo detto di favor i re possibi lmente quelle indus t r ie , 
le quali non essendo perfezionate debbono in qualche modo essere 
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protet te aff inchè possano reggersi e non debbano sottostare a so-
verchia concorrenza . 

Rispetto poi a quelli articoli si è detto che m a n c a un certo 
occhio di proporzione perchè colla spesa di c inque f ranchi ve ne 
sono sei di daz io , e ce r t amente ques to è fomite di con t rabbando , 
pe rchè è facile e na tura le il r ischiare un valore di c inque per 
avere un p remio di sei. Qui il d i re che vi sia del vantaggio da 
par te del Governo è un ' i ron i a , perchè anzi a causa del con t r ab -
bando tut to ciò è fomite di danno a l l ' e r a r io e di immora l i t à . Del 
resto sulle a l t re questioni in tendo bensì di p rende re la p a r o l a ; m a 
quando si t ra t tasse di get tare un guanto di s f ida , non credo che 
sia oppor tuni tà del nostro Congresso paci f ico , nel qua le non con-
vengono che c o m m e r c i a n t i , e perchè da un simile at to po t rebbe ro 
nascere delle complicazioni le qual i r iusc i rebbero a danno del com-
merc io . 

REMAGGI. — Io feci osservare questa cosa anche in seno della 
Sezione q u a r t a di non met t e re quell ' inciso dove dice di r ibassare 
le tariffe in alcuni ar t icol i , e part iva d a l l ' i d e a che c o l i ' a c c e n n a r e 
al Governo che cercasse di tu te lare le indust r ie naz iona l i , poi non 
tornasse bene il dire che si dovessero r ibassare alcuni articoli nella 
tar i f fa per non incoraggiare il con t rabbando . Pe rò dopo avevo p r o -
posto di aggiungere alcuni articoli di materie prime, s e m p r e per 
lo scopo di voler tu te lare le industr ie nazionali . Se c redono di fa re 
questo e m e n d a m e n t o , b e n e ; a l t r iment i io lo r i t i ro . 

Presidente. — La Commiss ione ha voluto r iferirsi a quel le m a -
ter ie che sono m a t e r i e p r i m e , m a che non servono alle indus t r i e , 
come il pepe , il ca f f è , il cacao, che fu rono e s t r e m a m e n t e a u m e n -
tate di dazio. Ma se p a r l i a m o dello zucche ro , ques to è u n a m a -
ter ia p r i m a che serve all' indus t r ia . I Signori Rela tor i h a n n o voluto 
riferirsi p rec i samente a questi articoli che sono articoli di p r o d u -
zione originale m a non servono alle indus t r i e , e che sono g rava t i 
di molti dazii e for t i , e che p robab i lmen te facil i tano il c o n t r a b -
b a n d o . 

CURRO. — Nella Sez ione , quando si propose questo art icolo si 
accettò sulle ragioni che lo facevano d e t t a r e , e le ragioni f u r o n o 
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quelle ( come ha spiegato l 'egregio nostro Presidente) , che molt is-
simi articoli i quali sono gravati eccessivamente danno un incen-
tivo al con t rabbando . 

Pe r esempio abb iamo articoli che valgono 30 lire e che sono 
gravat i da 3 5 f ranch i di dazio. 

Chi non rischia 3 0 per guadagna re 3 5 ? 

Da questo si è scoperto come diversi con t rabbandie r i avendo un 
incentivo al guadagno si t rovano spinti a tentare il con t rabbando 
e con danno delle F inanze della Nazione. Ed al lora s ' è de t to : 
« Credete che il Governo nel g ravare eccessivamente alcuni a r t i -
coli ne r i t ragga vantaggio? N o , perchè facili tando i con t rabbandi 
la F inanza non g u a d a g n a ; perde . Credete che il Commerc io 
onesto ne ri t ir i van taggio? No perchè il Commerc io onesto non 
può competere col cont rabbando. E si disse a l lo ra : senza p r e -
cisare più l ' u n o che l ' a l t ro ar t icolo, ha c reduto la Sezione di se -
gnalare come alcuni art icoli sono tanto gravat i di dazi che danno 
incentivo al c o n t r a b b a n d o , e che perciò si prega il Governo a s tu -
diare se non fosse per avventura cosa ben fat ta di r ibassare a lcune 
tariffe. P e r c h è r ibassando a lcune tariffe si ot t iene il bene della Fi-
nanza ed il bene del Commerc io onesto. Io perciò raccomandere i 
a ' m i e i colleghi di votare questo a r t i co lo , come quello che non 
por te rebbe a lcuna conseguenza d a n n o s a , nè il Governo , io c redo , 
r iceverebbe con dispiacere questo voto. 

MAZZONI. _ Domandere i la parola per uno schiar imento perso-
nale . Io sono preoccupato della radicale r i fo rma del Sig. Odet t i , 
il quale ha votato per la Banca unica ed a t tua lmente mi fa una 
r i forma radicale. Prego l 'Assemblea di p render nota di questo. 

Presidente. — Se nessuno chiede la parola io pongo ai voti la 
seconda pa r t e della seconda proposta della Relazione della qua r t a 
Sez ione : « Il Congresso, deplorando, la piaga del contrabbando, che 
il Commercio onesto desidera di veder cessare, opina che sia ne-
cessaria una radicale riorganizzazione del Corpo delle Guardie Do-
ganali che risponda nel miglior modo al servizio, e di ridurre sag-
giamente il dazio in alcune merci estere gravate in modo da dare 
incentivo al contrabbando con datino dell'Erario. » 
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Chi approva favorisca a lzare la m a n o . — È approvata . 
Chiederei al Signor Odetti se insiste nella sua proposta. 
ODETTI GIACOMO. — Io devo aggiungere u n a considerazione di 

qua lche peso. Noi a b b i a m o discusso e votato per la Banca u n i c a , 
non che sulla più o m e n o pross ima cessazione del corso forzoso. 
Da queste considerazioni io credo che si faccia vieppiù impor t an t e 
di fare una prova di tar i ffe gene ra l i , onde da r tempo al t e m p o , 
cioè onde dar t empo che venga a realizzarsi questo desiderio del 
paese di vedere cessato il corso forzoso, penchè cessato il corso fo r -
zoso tante indus t r ie che possono vivere in grazia del corso formoso 
non p o t r a n n o più esis tere per l ' avvenire . 

Ed a l l o r a , e spe r imen tando le nuove t a r i f f e , i reggitori nos t r i , i 
legis la tor i , i negoziatori p o t r a n n o ave re nuova base per ¡stabil ire 
nuovi dazi doganal i . 

Queste considerazioni che venne ro al la povera mia m e n t e , io 
des iderere i che vengano aggiun te alle già esposte cons ideraz ion i , 
onde ¡1 Congresso voglia fare ins tanza al Governo pe rchè app l ich i , 
a pa r t i r e dal 1.° L u g l i o , le tar i f fe genera l i . E poi avvenga che p u ò ; 
la F r a n c i a av rà ciò che vor rà . 

CURRO. — Mi pa re che la proposta del Sig. Odetti Delegato di 
C u n e o sia fuor i a rgomento . 

Presidente. — P r i m a di tutto ch iederò se la proposta del S i -
gnor Odetti è appogg ia t a , nel qua le caso poi ap r i rò la discussione. 

L a p ropos ta del Signor Odetti è la s eguen te : 
« Il Congresso, penetrato dalla inopportunità di intavolare nuove 

trattative colla Francia per modificazioni al trattato che con odierno 
voto del suo potere legislativo essa ha respinto, emette voto e fa al 
Governo istanza perchè, rinunciando ad ogni ulteriore negoziazione, 
applichi senz'altro le tariffe generali state testé approvate. » 

A di re ve ramen te come io la p e n s i , m i pa re che io a n d r e i 
mol to guard ingo a vo ta re un ord ine del g iorno in quest i t e rmin i . 

I o ho fatto conoscere al Congresso l ' op in ione che io aveva del 
t r a t t a to colla F r a n c i a , e dai resoconti che si avevano ho es te rna to il 
t imore che forse non potesse avere il suo effetto. E ho de t to al C o n -
gresso : il t e m a che vi ha proposto la C a m e r a di C o m m e r c i o di 



Genova r iguarda quei principi! dai quali si desidera che siano in-
formati i t rat tat i di commercio , sia pu re che per una combinazione 
.1 t ra t ta to colla F ranc ia abbia la sua appl icaz ione , sia pure che 
questo non abbia il suo effetto. Il nostro p a r e r e servirà per quei 
trat tat i che sono anco ra a st ipularsi colle a l t re Nazioni e colla 
F ranc ia ¡stessa se dovremo con essa venire a nuovi accordi 

Noi s iamo prec i samente nel caso. L a F ranc ia non ha app ro -
vato il t ra t ta to che essa aveva conchiuso col nostro Governo. Io 
credo che il nostro Governo sap rà tu te la re gli interessi della N a -
z ione , e che quei consigli che ora a b b i a m o da t i , colla votazione 
che a b b i a m o fa t to , s a r a n n o quelli che dovranno accennare al Go-
verno le n o r m e che deve tenere success ivamente venendo a nuove 
t ra t ta t ive colla F ranc ia . 

E p r i m a di tutto osserverò che questo t e m a non e ra stato so t -
toposto dalla C a m e r a di Commerc io di Genova. La Camera di Com-
merc io di Genova ha sottoposto un quesi to nel caso che il t ra t ta to 
colla F ranc ia avesse avuto o non avesse avuto luogo. Ma la p r o -
posta di t roncare ogni t ra t ta t iva , perchè la F ranc ia non ha a p -
provato ,1 t r a t t a to , come suona l ' o rd ine del giorno proposto dal 
Signor Odet t i , mi s embre rebbe un po' pericolosa. 

Io sot tometto queste riflessioni al Congresso. Io credo che il 
Governo ( e mi pa re che ne dia p r o v a ) si occupi degli interessi del 
paese. Quindi mi pa re che t e r r à mol to conto dei consigli, che ora 
a b b i a m o vota to , per avere u n a guida nelle nuove trat tazioni . 

E quasi u n a for tuna per noi che il t ra t ta to colla F r anc i a sia 
stato sconfessa to : dico ques to , pe rchè io credo che l ' I t a l ia ora 
dalla F ranc ia può p re tendere forse di più di quello che a b b i a m o 
ot tenuto col t ra t ta lo che e ra fatto dappr ima . 

Ed ora è meglio così pe rchè toglie il paese dall ' incertezza in cui 
vive, giacché io credo che per ciò per l ' I t a l i a non ci sarà tut to 
il m a l e , pe rchè il Governo po t rà ot tenere assai di più a nos t ro 
favore. Ora noi che s i amo qui t ra negoziant i , il d i re al G o v e r n o : 
t roncate ogni u l ter iore t ra t ta to colla F r a n c i a , io non mi sentirei 
di da r e questo consiglio. Se il Congresso si sente il coraggio di 
da r l o , è in sua facoltà il f a r lo , e io non farò a l t ra osservazione. 
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Soltanto ho volato da re queste spiegazioni per di re che il q u e -
sito che è stato proposto dalla C a m e r a di Commerc io di Genova 
considerava ambedue i cas i , che avesse luogo, o non potesse aver 
luogo il t ra t ta to colla F ranc i a . 

Ora dovrei chiedere se la proposta del Sig. Odetti è appoggiata . 
GIROLAMI. — Mi spiace di non t rovarmi consono colle u l t ime parole 

del nost ro Pres iden te , perchè se si t ra t t a di qua lche cosa che si r i fe-
risca a l l ' o rd ine del g io rno , noi s iamo qui pe r vo ta r la ; m a t r a t t a re 
di cose che h a n n o quella relazione che ha lo zucchero che si met te 
nel caffè per non sent i rne l ' a m a r o , io credo che questo non deb -
basi in nessun modo t ra t t a re . 

Io credo per conseguenza che ques t 'o rd ine del g iorno non si 
debba t r a t t a r e per n i e n t e , p e r c h è il Congresso che è c h i a m a t o 
sopra cose commero ia l i , non deve e n t r a r e affat to in cer te spadac-
c i a t e tendenti a m a n d a r e guant i di pelle di camoscio o d' a l t ro . 
Noi s i amo stati ch iamat i a t r a t t a re quest ioni commerc ia l i e forse 
anche questioni economiche per quello che possiamo, m a quest ioni 
pol i t iche , no. 

PADOVANI. — Mi ral legro che il Rela tore abb ia posta la q u e -
st ione sul vero te r reno . 

N o i , u n a volta esauri t i i due quesit i posti al Congresso , non 
poss iamo occuparci di u n a cosa che dopo tut to ci viene r i fer i ta 
col filo telegrafico, e quindi po t rebbe essere anche inesa t ta . 

Fosse p u r e anche e s a t t a : ad ogni modo mi p a r r e b b e u n a cosa 
poco ser ia che m e n t r e la diplomazia ed il nost ro Governo ha 
sempre dedicato tutt i gli studi e le p r e m u r e , si dovesse noi p r e -
cor re re il pens iero in ques t ione come q u e s t a , in cui si t ra t t a dei 
buoni r appor t i in te rnaz ional i . 

P ropongo l ' o r d i n e del g iorno p u r o e semplice (È appoggiato). 
Presidente. — Chi vuole che si passi a l l 'o rd ine del g iorno p u r o 

e semplice sulla proposta fa t ta dal Delegato Sig. Odetti come è stalo 
proposto dal Delegato Sig. P a d o v a n i , voglia a lzare la m a n o . 

GIROLAMI. — Io mi astengo. 
Presidente. — È approva to ; e con questo è esaur i t a la pra t ica 

che e ra a l l ' o r d i n e del g iorno 
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La prossima seduta avrà luogo lunedi alle ore 9 di mat t ina per 
da re evas.one alle u l t ime pra t iche che sono contenute nel secondo 
quesito stato proposto alla p r i m a Sezione. 

E quindi av rà luogo la chiusura del Congresso. 
La seduta è levata alle ore 10 pomer id iane . 

Il Presidente 
Gr. M I L L O . 

/ 



Sesta ed ultima Seduta del 10 Giugno 1878. 

Presidenza M I L L O . 

L a sedu ta è a p e r t a a l le o re 9 Va an t . 
Il Seg re t a r io dà l e t t u r a del ve rba le de l la p e n u l t i m a sedu ta . 
Cozzi. — Il ve rba le dice che io h o d ivaga to sul concet to del 

bigliet to. Io c redo di non aver d ivaga to , m a di aver de t to al S ignor 
Bar ta l in i che volea il b igl ie t to unico , che ques to bigliet to un ico mi 
p a r e che n o n possa essere emesso che d a u n a b a n c a un ica . Des idero 
che invece del la espress ione si divaga si m e t t a que l l a di si diffonde. 

GALANTI. — R i g u a r d o a l l e is t i tuzioni di c r e d i t o , b r a m e r e i che 
fosse espresso il conce t to con m a g g i o r e esat tezza . Io feci o s se rva re 
al S ignor Bar ta l in i che i 3 0 0 mi l ion i in c i r co l az ione , che tan to 
lo a l l a r m a v a n o si r i d u c o n o a 2 4 0 , ( a lmeno li t rovai 2 4 0 ) i qua l i 
non s a r e b b e r o in c i rco laz ione se la legge del 1 8 7 4 funz ionasse in 
tut te le sue par t i . Questo p r e g h e r e i si facesse r i su l t a r e nel ve rba le . 

TIMON Segretario. — T r a t t a n d o s i di un ve rba le fat to in un t e m p o 
mol to r i s t r e t t o , p r e g o l ' A s s e m b l e a di s c u s a r m i se è m a n c a n t e in 
q u a l c h e p u n t o di que l l ' e s a t t e zza c h e s a r e b b e des ide rab i l e . 

MARTINENGO. — Io p ropongo anzi un voto di g r a t i t u d i n e al nos t ro 
S e g r e t a r i o che fece i verbal i così b e n e . Un S e g r e t a r i o cosi d i l igente 
d a v v e r o che non l ' a b b i a m o m a i avu to . 

flutti i Signori Delegati assentono). 
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(Dopo ques te osservaz ioni di cui il Seg re t a r io p r o m e t t e di tener 
conto il ve rba le del la seduta 8 Giugno viene approvato e si passa 
al la l e t tu ra del ve rba le della s edu ta se ra le del g io rno medes imo) 

GABELLA. - P e r la ver i tà dei fatti devo d i c h i a r a r e che non ho 
avuto .0 l ' o n o r e di esser r e l a to re . Io non feci che d a r e l e t tu ra 
della r e l az ione ; il r e l a to r e fu l ' onorevo le Ba rab ino . 

(Il verbale è approvato). 

Presidente. - L ' O r d i n e del g iorno r e c a : Relazione sul II quesito 
sottomesso alla Sezione prima sull'ordinamento della marina mer-
cantile. 

Il Re la to re S ignor Fiaschi legge la s eguen te r e l a z i o n e : 

La Sezione prima in due lunghissime sedute ha portato un attento 
esame ai due quesiti sottoposti al Congresso: 

1." Se e come in Italia si possa promuovere lo sviluppo delle 
costruzioni in ferro, specialmente con prodotti di miniere italiane. 

2." Quali sarebbero le riforme da suggerirsi al Governo nel l ' inte-
resse della marina italiana. 

Il non sufficiente sviluppo delle nostre industrie siderurgiche ha fatto 
si che l ' I ta l ia si è lasciata indietro la maggior parte delle nazioni 
nelle costruzioni navali. La trasformazione avvenuta nella nostra marina 
il posto che hanno preso le costruzioni in ferro sopra quelle in legnò 
e cosa tale da meritare precipua e seria considerazione; per ottenere 
l ' intento fa duopo trar partito dalle nostre miniere di cui natura non 
ci fu matrigna, f ra le quali primeggiano quelle dell 'Elba, della Sar-
degna ed altre. 

Dobbiamo constatare con dolore esser quasi cessata in Italia la 
costruzione navale al contrario di ciò che avviene nelle altre nazioni 
Nè la marina a vapore nè quella a vela progrediscono da noi che già 
fummo sovrani dei mari, e ci vediamo camminar innanzi nazioni non 
per loro natura marittime. Se ciò sconforta, dovrebbe nello stesso 
tempo avvisarci, e del p e r i t o che corriamo, e della necessità di 
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tosto provvedere. È necessario che cessi l 'attuale sconcio di vedere 
il nostro ferro andar all 'estero, e qui ritornar lavorato. Convinti che 
senza una buona marina mercantile non vi possa essere buona marina 
militare, è da desiderarsi che il Governo estenda le sue cure alla 
marina mercantile, ad imitazione delle altre nazioni, e non pesi la 
mano inesorabile del fisco sulla marina con una miriade di tasse che 
se hanno una ragione di esistere, non 1' ha appunto quella di ricchezza 
mobile che nel caso concreto sarebbe un duplicato. La marina in legno 
essendo ornai condannata per i viaggi del Mediterraneo e per il Nord 
d' Europa, ed essendole riservati i viaggi di lunga corsa, è necessario 
che le nostre cure siano precipue per la marina a vapore, e che si 
tragga partito da quegli elementi che 1' Italia fornisce in grandissima 
parte. Il minerale dell' Elba dà un saggio del 50 e 60 per cento. Se 
noi potremo economizzare le spese di esportazione e riemportazione 
in Italia dei nostri minerali, avremo risoluto un vitalissimo problema. 
Che il Governo studii se non è il caso di esercitar lui le miniere di 
Rio, i cui contratti scadono nel 1881. 

Venendo a discorrere delle riforme che riteniamo doversi suggerire 
al Governo nell' interesse della marina mercantile, dobbiamo princi-
palmente segnalare la condizione di assoluta inferiorità dei nostri porti 
in confronto di quelli esteri, i sistemi medioevali praticati ognora da 
noi, la mancanza in molti di banchine, l'inesplicabile lentezza nei 
lavori marittimi in corso, e conseguentemente disagi maggiori spese e 
perdita di tempo. Le tasse di esportazione poi, mentre sono di im-
menso danno alla nostra marina, sono in pari tempo di poco e niun 
sollievo alle finanze dello stato. Il commercio italiano, sparso fin nelle 
più recondite parti del Globo, ha necessità di quell'appoggio che è 
la forza e la sapienza dell 'Inghilterra: reclama 1'instituzione di nu-
merose stazioni navali. Molte delle nostre navi da guerra che mar-
ciscono nei nostri porti , vadino all'estero a ispirare confidenza ai 
nostri connazionali che contribuiscono in larga parte ad accrescere il 
benessere d' Italia. 

La necessità di una severa legge speciale sanzionante pene per 
quei capitani convinti di simulazione d'avaria o meglio di barat -
teria è un'aspirazione del commercio, un desiderio vivamente sentito 
dagli uomini di mare che si sentono offesi dalla condotta di pochi 
tristi. L' esperienza ormai ci ha ammaestrati che il Codice di marina 
non è guarentigia suficiente contro le baratterie. Altro bisogno non 
meno vivamente sentito si è quello che i trattati di reciprocità di 

i l 
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navigazione del cabotaggio siano messi in relazione con i trattati di 
commercio E : arimente vivamente reclamato il bisogno che siano con-
clusi trattati internazionali per regolare la sanità marittima 

E con questo, onorevoli Colleghi, poniamo fine alle nostre disadorne 
parole presentandovi le conclusioni della prima Sezione , così formu-
late che abbiamo l 'onore di proporvi. 

Sul 1.° quesito: 

« Il Congresso, convinto della necessità dell 'instituzione di uno o 
« Più stabilimenti metallurgici, e del maggior sviluppo di quelli esistenti 
« esprime il parere che il Governo accordi tutte le agevolezze ed in -
« coraggiameuti possibili ai medesimi. 

«• Che il Governo fissi un premio per ogni quantità di tonnellata 
« di costruzione di bastimenti in ferro eseguiti in Italia 

« Che il Governo stesso nomini sollecitamente una commissione 
« tecnica per tradurre in atto le suestese proposte ». 

Sul 2.° quesito: 

« 1.° Si propone al Congresso che esprima il proprio avviso che 
« nei lavori dei porti , si proceda con maggiore energia migliorandone 
« le condizioni, in ispecie per lo sbarco ed imbarco sull'esempio delle 
« altre nazioni. 

'«i 
« 2." Che sieno, se non soppressi assolutamente, ridotti i diritti di 

« esportazione sui prodotti nazionali su quelli in ispecie dai quali 
« può emergere un vantaggio sensibile alla nostra marina mercantile 

« 3. Ritenendo che la tassa di ricchezza mobile applicata alla 
« manna mercantile sia un duplicato di tassa invita il Governo a far 
« esaminare e studiare l ' importante questione nell ' interesse della g iu-
« stizia e del principio che mentre nessuno deve sfuggire ai gravami 
« a tutti comuni, nessuno deve sopportarli due volte. 

« 4.» Che sieno emanate disposizioni legislative più severe a reprimere 
« i vergognosi quanto rari casi di barat ter ia , stabilendo p e r massima 
« oltre alle altre pene, quella della perdita del grado e della patente 
« ai capitani che fossero incorsi in tali misfatti rimettendosi in pro-
« posito anche a speciali tribunali sull'esempio di altre nazioni ». 

Il Presidente 

A. P A D O V A N I . 

G. FIASCHI, Segr. Relatore. 
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TIMON. — Freghere i di r i empi re una piccola lacuna là dove si 
par la delle min ie re dell ' isola d ' E l b a . In Ital ia fo r tuna tamen te ab -
b iamo altr i luoghi in cui questo genere abbonda anzi sovrabbonda 
e ques ta è la mia cara e dilett issima Sardegna . Noi a b b i a m o mo l -
tissime min ie re non inferiori a l l ' i sola d 'E lba . Anzi dirò di più che 
queste min ie re sono s f ru t ta te da società es tere francesi e inglesi. 
Sovratut to le min ie re di fer ro vengono sf ru t ta te da una poten-
tissima e colossale casa f rancese che passa questo mine ra l e r i -
dotto allo stato di ferro alla società del Creuzo t , la qua le fornisce 
le las tre per le corazzate al Governo Francese . Mi duolè di ques ta 
omissione cagionata dalle occupazioni mie in lavori relativi al Con -
gresso dove, in quel lo di cui fui capace, porta i la mia o p e r a ; m a 
credo di essere in t empo uti le per r i p a r a r e a questa omissione. 
Giacche ho la parola approf i t te rò per di re che si pot rebbe accen-
nare alle min ie re di lignite che a b b i a m o in S a r d e g n a , e tanto 
questa che il ferro po t rebbero essere beniss imo sfrut tat i nel le industr ie 
e nei bisogni commercia l i . Forse in Sardegna si m a n c h e r à di braccia 
e di capitali . Riguardo a quest i ultimi io credo che quando il Governo 
possa venire ad una qualche facilitazione, a qua lche accordo, sono 
sicuro che i capitali ora timidi t rove ranno il modo d ' impiega r s i nelle 
indust r ie nazionali e m a s s i m a m e n t e isolane. Nella l ì pa r t e non si 
fa paro la della colonizzazione; ma essendo a rgomen to mol to lungo 
e che non fu t r a t t a t o , non ne par le rò . 

PADOVANI. — Io r ingrazio il Signor T imon d e l l ' e m e n d a m e n t o 
proposto e s a r e m m o stati v e r a m e n t e for tunat i se i suoi lavori gli 
avessero permesso di veni re al la Sezione ove si av rebbe fatto ce r -
t amen te tesoro delle sue cognizioni e dei suoi consigli. 

FIASCHI. — La Pres idenza della Sezione incar ica ta della redaz ione 
facendo tesoro di quest i s ch ia r imen t i c rederebbe di poter conci l iare 
la cosa in questo modo col me t t e r e cioè le p a r o l e : fra cui pri-
meggia l'isola di Sardegna ed altre. 

TIMON. — Soddisfal issimo e la r ingrazio . 
Presidente. — La discussione sul la letta re lazione è aper ta . 
MARTINENGO. — Dirò poche parole in appoggio a quel le di ec-

c i t amen to dire t te al Governo circa i lavori dei port i . In tendo di 
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par la re in tema generale . Dico generale , perchè b r a m o che risulti 
a verbale che a R o m a si e ra già emesso uno di questi voti. Il 
Governo ci p romet te s empre che ter rà il debito conto del nostro 
voto. Il Governo a m m i s e esso stesso che pei porti ha fatto poco. 
Duran te un decennio fu rono stanziati dei mil iardi per la gue r ra e 
30 milioni so lamente per tutti i port i . Io deploro questo stato di 
cose, che fa poco onore al paese. 

La lentezza che si usa nei lavori dei porti è cosa che fa or rore . 
Cento mila lire furono stanziate pei lavori di un por to , e poi ci 
vollero due anni per spendere questa s o m m a . Pel porto di Alghero 
furono stanziate 100 mila lire per r idurlo tale da potervi en t r a r e , 
e poi per spender le si met tono anni ed anni . In questi r i tardi poi 
vi è u n ' a l t r o inconveniente ed è che quando i lavori vengono fatti 
così adagio , u n ' i n v e r n a t a che cor ra in mezzo, distrugge ciò che si 
è fatto ne l l ' a l t ra . Ciò dovrebbe a t t i r a re l 'a t tenzione del Governo 
a n e h e per un certo decoro del paese innanzi ai fores t ier i , che ven-
gono in I ta l ia , i quali to rnano dopo due anni e t rovano le cose allo 
stesso punto. Questo stato di cose non è tol lerabi le , e specia lmente 
dacché il Governo ne l l ' u l t ima r iunione a Roma ment re ci ha posto 
il relativo quesi to , poi non lo tenne in conto alcuno. Ecco il sunto 
della risposta che si diede al Governo in quella occasione: 

« Il Congresso riconosce la necessità che il Governo provveda 
« più l a rgamente alle spese dei por t i , come elemento indispensabile 
« di benessere nazionale. » 

Desidero che ciò sia posto a verbale onde sia stimolo al Governo 
a cambia r s t r ada in questo genere di opere. 

TIMON. — Io ringrazio il Signor Mart inengo per quan to ha detto 
in torno ai porti di S a r d e g n a , e vedo che si appoggia prec isamente 
a dati ben fondati . Ma non vi è so lamente l ' inconveniente accen-
nato dal Signon Mar t inengo , ve n ' è uno di più for te , ed è che il 
Governo non bilancia s o m m e pei nostr i porli e se p u r le bilancia 
fa il cosidetto storno di fotidi; bilancia per esempio cento mila lire 
pel porto X ; se non occorrono per quel porto le impiegheremo 
(dice il Governo) per r ia t ta re altr i porti . Cosi avvenne pei porti 
di Alghero, di Tortoli e di Cagliari che è di molta impor tanza pel 
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passaggio a levante e chiave del Medi teraneo geograf icamente p a r -
lando. Io mi associo p i enamen te alle chiar iss ime espressioni dette 
dal Signor Mar t inengo e faccio voto caldissimo perchè queste nostre 
idee siano espresse e d ichiara te bene espl ici tamente al Governo 
r iportandoci appunto alle manifestazioni già es ternate dalle C a m e r e 
di Commerc io in Roma . 

CURRO. — Io appoggio in t e r amen te la conclusione della C o m -
miss ione e su l l ' e sempio del Signor Mar t inengo , che prego di accen-
tua re un poco la ques t ione dei po r t i , io preghere i il Congresso 
di concedermi brevi istanti per espr imere il m io concetto di a c -
cen tua re non solo la quest ione dei p o r t i , m a a n c h e la quest ione 
delle min ie re . Ognuno di noi conosce, come ha già osservato il 
Signor Delegato T imon ed i Signori Rela tor i che in Italia esistono 
mol te min ie re di ferro che h a n n o u n titolo non infer iore a quello 
de l l ' Inghi l te r ra . Le min i e r e dell ' isola de l l 'E lba sono già conosciute 
in tutti i centri industr ial i , e se le min ie re di Sardegna sono poco 
note ai medes imi , gli è perchè finora non venne colt ivata se non 
quel la ceduta al Creuzot ch iamata S. Lyon. A fianco di ques ta vi 
è quel la di S. Antonio e t an te a l t re m i n i e r e , che h a n n o già dati 
dei mil ioni di tonnel la te di fer ro con un t i tolo, che var ia dal 5 2 
al 7 2 per cento. 

Inol t re in Sa rdegna a b b i a m o il bacino di Canessa che possiede 
lignite in g r a n d e a b b o n d a n z a , di cui alcuni s t ra t i vanno fino allo 
spessore di due me t r i . S v e n t u r a t a m e n t e però non si è ancora t rova ta 
u n a società abbas tanza poten te per a n d a r e ad esp lorare un po' al 
disotto del sottosuolo per vedere se e come al disotto di quest i 
s trat i di l ignite si potesse t rovare 1' ant raci te ed il carbone , pe rchè 
come voi non i g n o r a t e , o S igno r i , più sotto si t rova il c a rbone di 
migl ior qual i tà se lo si cerca. L 'esser molto al di sotto del soprasuolo 
impor t a che è più ant ico ed apprezzato pe rchè dal lignite si va a l l ' an t r a -
cite, dal l 'antraci te al ca rbone . In Ingh i l t e r ra colle min ie re si va a 
g randi profondi tà e con a lcune fino sotto il cana le della M a n i c a , 
onde i coltivatori di quelle m i n i e r e lavorano sotto il mare . Perc iò 
io vor re i r a c c o m a n d a r e al Governo af f inchè dopo tant i capitali i m -
piegati per finire lavori, che fu rono t roncat i a mezzo, voglia r ivolgere 
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la sua a t tenzione a questo stato di cose e provvedere a che non 
solo sia esplorato il sottosuolo per vedere se oltre lignite si potesse 
t rovare c a r b o n e ; m a util izzare egua lmente le min ie re di ferro do-
tandole di u n a s t r ada ferrata che dalle min ie re si vada colla 
m e n o possibile spesa al mare . I n s o m m a io vorrei che il Governo 
si rendesse a iu ta tore di ques ta i ndus t r i a , perchè nella mia convin-
zione dico che fermi res tando i p rovvediment i , che ha già proposti 
la nost ra commiss ione nella sua re laz ione , io credo che se noi non 
possiamo avere il ferro nazionale nè un opificio metal lurgico, che 
ci apprest i le lastre e tu t to ciò che occorre per la costruzione in 
f e r r o , io temo che non pot remo mai ope ra re ques ta ambi t a t r a -
sformazione della m a r i n a di g u e r r a e della m a r i n a mercant i le , perchè 
io non divido m a r i n a di gue r ra da m a r i n a mercant i le in questo 
che non può esistere m a r i n a da gue r r a in un paese ove non p r o -
speri la m a r i n a m e r c a n t i l e , essendo che questa appres ta a l l ' a l t r a 
tutto ciò che le abbisogna. D u n q u e a ques to oggetto desidero che 
siano un poco più accentuat i questi aiuti che noi implo r i amo dal 
Governo per usuf ru i re delle min ie re di carbone e di fer ro e far si 
che a b b i a m o noi la possibil i tà di cercare i c a r b o n i , che possano 
servire alla fusione del ferro senza aver più bisogno del l 'es tero. 

REPETTO. - Ment re io approvo in tutto e per tutto le proposte 
della re laz ione , mi pe rmet to di fare a lcune osservazioni per l a m i a 
speciale missione in ques t ' au la . P r i m i e r a m e n t e è constatato dalia Se -
zione I che la m a r i n a mercan t i l e decade e vi sono due inconvenienti . 
P r i m o la crisi europea che noi tutti abb iamo sentito per esserci 
tolto colla gue r ra d ' o r i e n t e il commerc io d 'o r ien te . L ' a l t r a deca-
denza che noi r i leviamo nel la m a r i n a mercant i le italiana viene più 
specia lmente d imost ra ta dalla statistica. Quan tunque le stat ist iche 
del 7 7 non siano ancora pubblicate noi vediamo i cant ier i deserti 
senza navi nazionali , e perciò ci rincresce, m a dobbiamo dire che la 
m a r i n a nost ra decade. La p r ima decadenza fu dalla Sezione I a t t r ibui ta 
alla t ras formazione della m a r i n a a vela in quella di vapori in ferro 
ed in legno; m a non è esa t tamente detto perchè nel 7 5 e nel 7 6 
epoca in cui si effettuò tale t rasformazione abb iamo veduto che se 
cresce la mar ina a vapore cresce p u r e e in proporzione la m a r i n a 
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a vele. Venendo adunque alla quest ione della t rasformazione noi 
dobb iamo considerare che se si deve t r a s fo rmare la m a r i n a a vele 
e in legno in quella a vapore e in fer ro noi non abb iamo m a -
ter ia p r i m a l avora ta , quindi bisogna che lasciamo che gli a rma to r i 
vadano in Inghi l te r ra , non potendo ad essi impor re che facciano 
dei sacrifici pel bene del paese , pe rchè come sapete il denaro non 
ha p a t r i a , e ognuno cerca la speculazione. 

Allora i Relatori in te rp re tando l ' i dea della Sezione fecero la p r o -
posta che si dia un compenso agli a rma to r i che fanno costruzioni 
in fer ro nel nostro paese. Ma la Sezione aveva in testa che questa 
differenza fosse soltanto pel t raspor to del fe r ro finché non a b b i a m o 
il mate r ia le per farlo fabbr icare in Italia. Noi quindi a b b i a m o pensato 
alla seconda par te dicendo che si costruisca uno s tabi l imento m e -
ta l lurgico , che possa usuf ru i re le nostre m i n i e r e , e ciò è s tato detto 
dai due relator i . 

Il p r imo voto è esa t to , ed io l 'appoggio. Il secondo quesi to t ra t ta 
delle r i fo rme da suggerirsi al Governo ne l l ' in te resse della m a r i n a 
mercant i le . Rinunciando a pa r l a re per b rev i tà della p r i m a p a r t e , 
10 faccio adesione a quan to dissero i Signori Mar t inengo e Cur ro . 
Sulla seconda pa r te abb iamo un Ordine del g iorno diviso in qua t t ro 
par t i e si pa r l a dei bisogni della m a r i n a . Come voi sapete i nostri 
bas t iment i mercant i l i pel cabotaggio sono quasi spari t i . F a n n o loro 
concorrenza le s t rade fe r ra te . L ' I t a l i a h a una g rande m a r i n a a t -
teso la sua posizione geograf ica . Il Relatore ha pensato di p ropor re 
che sieno se non soppressi asso lu tamente ridotti i diritti, di espor ta -
zione sui prodotti nazionali su quelli in ispecie dai quali può e m e r -
gere u n vantaggio sensibile al la nostra m a r i n a mercant i le . Anche 
ques to voto io l ' appoggio con tu t ta la forza. 

L a terza quest ione è di mora l i t à e fu e samina ta a t t e n t a m e n t e e 
con giustizia dall 'Associazione Mar i t t ima . P u r t roppo negli u l t imi 
t empi sorsero sospetti di b a r a t t e r i e e di s imula te avar ie . Noi 
d o b b i a m o occuparcene per infliggere un castigo a chi lo m e r i t a e 
pel tr ionfo degli onesti . L 'Associaz ione Mar i t t ima prese ad esame 
11 nost ro Codice di m a r i n a m e r c a n t i l e , prat icò delle indagini e p u r 
t roppo vide che i sospetti e r a n o fondati pe rchè tali ba r a t t e r i e si 
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c o m m e t t e v a n o e le Cap i t ane r i e al le qual i è da to dal Codice di f a re 
le inchies te sono incapaci di eseguir le . L ' I n g h i l t e r r a , paese l iber is-
s i m o , fino dal 1 8 7 6 , dopo la f amosa discussione che voi tutti 
r i corda te , h a avu to bisogno di f a re u n a legge speciale che soppr imesse 
quest i abusi . F i n a l m e n t e in q u e s t ' a n n o la G e r m a n i a stessa ha s t a -
bilito u n a legge speciale. Io non voglio i nvade re il po t e r e giudiziar io 
Questi sono Tr ibuna l i speciali che h a n n o il solo m a n d a t o di togliere 
al c ap i t ano que l la p a t e n t e che i n d e g n a m e n t e a m m i n i s t r a , e se vi 
è b a r a t t e r i a è r imesso al po te re g iud iz ia r io . Ecco spiegato il te rzo 
p a r e r e che e m e t t e il Congresso . 

F i n a l m e n t e la q u a r t a ques t ione p e r m e è delle p iù a s t ru se . Vi 
sono balzelli che pesano i m m e n s a m e n t e sul la nost ra m a r i n a . Credo 
che essi s iano u n a delle cause più inf luent i della decadenza della 
m a r i n a mercan t i l e . Ho e s a m i n a t o a t t e n t a m e n t e colla s tat is t ica al la 
m a n o , qua l i s o n o cioè i dir i t t i ed i balzelli che p e s a n o su l l ' I t a l i a 
F r a a n c o r a g g i o , Sani tà e Consola to l ' I t a l i a paga 1 . 4 0 ogni t o n -
n e l l a t a , la F r a n c i a s o l a m e n t e 9 5 , l ' A u s t r i a 9 2 , la l i b e r a " I n g h i l -
t e r r a 4 2 so l amen te . La Norvegia pagava 1 . 3 7 , m a in ques to 
a n n o , visto che i balzelli facevano decadere la m a r i n a , r idusse 
ques t a c i f ra al la sempl ice m e t à , cioè 6 3 o 6 4 ; il Po r toga l lo 6 8 
la P rus s i a 5 0 ; noi s i a m o quelli che p a g h i a m o i più for t i balzelli. ' 
Colla s tat is t ica al la m a n o si vede che tutti quest i balzelli i m p o r -
tano il 3 3 p e r cento sul r e d d i t o , calcolato che la p rop r i e t à de l la 
nave fosse p rop r i e t à t e r r e s t r e . Io d i c o , « Quando ho paga to la m i a 
« tassa c o m e p a g a n o i t e r r en i ed i caseggiat i , volete voi che paghi 
« la r i cehezza m o b i l e ? Questo non è giusto. Io non voglio r e g a -
« larvi la tassa di r icchezza mobi le . » Voi sape te che la tassa della 
r icchezza mob i l e fu is t i tui ta pe r f a r paga re quei capi ta l i che non 
p a g a v a n o nes suna tassa . Ma q u a n d o le navi mercan t i l i p a g a n o u n a 
tassa eguale a que l l a dei caseggia t i , io potrei sostenere con d i r i t to 
e con equ i t à che la t assa del la r icchezza mobi le non è a l t ro che 
un dupl ica to di lassa . Ta le ques t ione fu t r a t t a t a a l t re vo l te , m a 
senza a l cun r i su l ta to p r a t i c o ; m a se in ques to Congresso è acce r -
ta lo che ques t a è una ingiust iz ia , c o m e spero di ave re d i m o s t r a t o , 
f acc iamo voto che se r e a l m e n t e è un dupl ica to di t a s s a , si levi 



145 

ques ta tassa dalla m a r i n a mercant i le . Infine che cosa d o m a n d i a m o 
noi? Niente a l t ro che si faccia u n a rettifica. Credete che si tratt i 
di u n a gran cosa? Sopra 2 0 0 milioni di capitale sa rà un mil ione 
circa la tassa; u n a miser ia c h e , m a n t e n u t a , sa rebbe causa della 
decadenza della nost ra m a r i n a mercan t i l e . 

Signori ! Io non voglio più a lnngo a b u s a r e del tempo del Con-
gresso , che deve e s a m i n a r e mol te a l t re quest ioni . Qui mi taccio, 
l imi tandomi a p regare tutti i miei colleghi a dare con un voto 
una n ime u n a soddisfazione alla m a r i n a mercan t i l e . 

( Bene! bravo! Segni di approvazione da ogni parte. ) 
PADOVANI. — Pe r un sen t imento di equi tà e pe rchè non sia 

mistificata la nos t ra posizione, io devo d ich ia ra re che al l 'uff ic io di 
re la tore sa rebbe stato più competente il Sig. Repetto, c o m e u o m o 
di m a r e e di Genova. Invece fu s t imato meglio di af f idare la r e -
lazione a due poveri pesci di acqua dolce , onde ci s iamo l imitat i 
a far tesoro delle cognizioni di uomini prat ici dell' a rgomen to . Mi 
ra l legro col Sig. Repetto delle ragioni così e loquen temen te svol te , 
e mi a u g u r o perciò che la Relazione venga approva ta . 

CABELLA. — Più che breve sa rò nelle poche paro le che d i rò 
al Congresso. F r a le diverse cose mol lo saggiamente ed acconcia-
men te dette dal nost ro col lega, l ' u o m o che accoppia alla p ra t ica 
la do t t r ina più d i s t i n t a , ho udi to la propos ta che venissero sop -
presse le tasse di ricchezza mobile re la t ivamente ai bas t iment i 
della m a r i n a mercan t i l e . Io r i tengo che ciò non sia da propors i 
dal Congresso al G o v e r n o , dal m o m e n t o che i pesi devono essere 
sopportat i da tutti i ci t tadini i nd i s t in t amen te , e la tassa di r i c -
chezza mobi le è d is t r ibui ta in rag ione dei propri i averi . 11 Signor 
Repet to dice: « I bas t iment i sono colpiti da u n a quan t i t à di tasse 
« che insieme s o m m a t e aggravano la propr ie tà dei bas t imen t i p i ù 
« di quan to sia aggrava ta la p rop r i e t à fondiar ia . » Io direi che si 
proponesse al Governo di e s a m i n a r e la quest ione sotto l ' aspe t to di 
pe requaz ione dei pes i , e se r i su l ta che il capi ta le investi to in b a -
st iment i sia colpito p iù di q u a n t o non Io s iano le a l t re i n d u s t r i e , 
in ques to caso io direi al G o v e r n o : « F a t e a t to di giustizia t e m -
« p e r a n d o , mod i f i cando , equ ipa rando i pesi a n o r m a dei doveri 
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« che tutti abb iamo » , ma non d o m a n d i a m o una esenzione una 
eccezione a favore di u n a classe di indus t r ia l i , di proprietorii o 
di commerciant i , Non potrei ader i re col mio silenzio a che si 
sanzionasse un principio che non credo giusto. Concludo dunque 
che si chieda al Governo una pe requaz ione , non già un'esenzione 

REPETTO. - Sebbene il mio collega ed amico Mazzoni abbia 
detto che no. s i amo come i Cartaginesi ed i R o m a n i , pu re mi 
s e m b r a che sul pr incipio a n d i a m o tutti d ' accordo . E dico fo rma l -
mente che s iamo d ' accordo pe rchè io ho sostenuto (e non già sol-
tanto in questo Congresso) non già che s i ano tolti i pe s i , ma so -
lamente che sia fatta giustizia. « Emet t e t e ( i o dissi) il vostro 
voto in favore della giustizia e dell 'equità. » Ho creduto di d i m o -
s t r a re (e se non l ' ho dimost ra to lo m e t t e r e m o ai voti) che la tassa 
di r icchezza mobi le appl icata alla m a r i n a mercant i le è un duplicato 
di tassa. Io desidero che tutti ci accord iamo nel voto che il Go-
verno s tud i i , e se vedrà che trattasi di un duplicato di tassa , lo 
levi, perchè è un peso che non deve soppor tare u n a c l a s se 'p iù 
che u n ' a l t r a . Io vi ho detto che con tale tassa si viene a pagare 
un 50 per cento , come non pagano n e m m e n o i terreni ed ¡ ' c a -
seggiati. Io s a rò contento se d i remo al Governo : « Esamina t e 
questo fa t to ; se rea lmen te c ' è un duplicato di tassa levatelo, chè 
farete at to di giustizia. » 

ALBERTINI. — Profano in tu t to , e molto più nelle cose di m a -
r ina , non en t re rò nella ques t ione , m a solamente dirò che la tassa 
di r icchezza mobi le non è applicabile ai legni mercan t i l i , in q u a n t o 
che è un dupl ica to , pe rchè sotto altr i rapport i questa tassa viene 
p a g a t a , e tanto più la credo inapplicabile pel s is tema dirett ivo di 
appl icare le tasse di ricchezza mob i l e , perchè sapp iamo come queste 
si commisur ino dal l 'u t i le presunto del l 'anno precedente . Ora in fatto 
di m a r i n a sono molto eventuali questi reddi t i , e si corre molta in-
certezza nel de te rminar l i . Perc iò io m' associo al voto del Sig. Re-
petto onde tali pesi s iano levati. 

PADOVANI. — I Relator i sono d 'accordo; so lamente ora bisogna 
che conveniamo in torno alla f o r m a , che forse pot rebbe essere 
la s e g u e n t e : « F e r m e le al t re tasse vigent i , si fa voto perchè la 



147 

« m a r i n a mercant i le venga esonera ta dalla tassa di ricchezza m o -
li b i le , siccome quella che ha costituita la nost ra m a r i n a in con-
ci dizioni inferiori alle m a r i n e r iva l i , il che si riconosce dalle s t a -
te tistiche. » — Questa redazione può non essere la più c o r r e t t a , 
m a forse espr ime a sufficienza il concetto. 

MARTINENGO. — Io ho steso un ord ine del giorno che mi pa re 
possa venir accettato dai Relatori . (Il Delegato legge l'ordine del giorno). 

GALANTI. — Io accetterei questo ordine del g iorno con u n a s e m -
plice modificazione. Laddove è detto : « Il Congresso, ritenendo che 
« la tassa di ricchezza mobi le sia un duplicato di t a s s a . . . ecc. » 
io porre i invece : « Il Congresso nel d u b b i o . . . ecc. » Non m e t -
terei cioè che noi riteniamo che sia un duplicato di lassa. 

ALBERTINI. — Noi r i t en iamo però che questo sia. 
CABELLA. — Mi associo alla proposta del Signor Galant i . Non 

sappiamo se sia o no un duplicato di tassa. A m e non piace fa r 
t rape la re l ' i dea che vi sia chi sfugge alla tassa della r icchezza m o -
b i l e , m e n t r e tutti dobb iamo soppor ta re i nostr i pesi. Vi è qua lcuno 
che paga un duplicato di t a s sa? E b b e n e , d o m a n d i a m o la revis ione 
di ques ta t a s s a ; m a a f f e r m a r e , d i re ritenuto, e ch iederne l ' e s o -
ne ro , mi pa re che sia u n a di quelle proposte che non vadano b e n e . 

GEROLAMI. — Mi s e m b r a (ed anzi ne ho fa t to cenno nel la S e -
zione) che la tassa della ricchezza mobi le r i gua rda il capitale in 
cooperazione co l i ' opera de l l ' uomo. Se a n d i a m o a g u a r d a r e a lcune 
tasse che colpiscono più pa r t i co la rmen te la m a r i n a , ved iamo che 
i vantaggi sono più in correspet t ivo del l 'opera d e l l ' u o m o . Ora do-
m a n d a r e che sia esonera ta la m a r i n a dalla tassa di ricchezza m o -
bi le , mi pa re che sia un dipar t i r s i t roppo dal concetto della tassa 
di ricchezza mobile stessa. A m e s e m b r a che la m a r i n a in p r o -
porz ione sia grava la con mol t a discretezza. Del resto io credere i 
di avvalorare l ' idea del Signor Cabel la col non a f f e r m a r e ciò di 
cui non s iamo convin t i , e l imitarci ad ecci tare il Governo a s tu -
d ia re l ' a r g o m e n t o e vedere se t ra t tas i di u n duplicato di t a s sa , e 
in tal caso venga la m a r i n a a l legger i ta onde possa conseguire lo 
scopo del suo pieno sviluppo. 

Presidente. — Alcuni r i tengono per f e rmo ( e p robab i lmen te 
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a v r a n n o r a g i o n e ) , ed altri c redono e non possono dare u n ' a f f e r -
mat iva che la tassa di ricchezza mobile applicata alla mar ina m e r -
c a n t e sia un duplicato di tassa. Adunque per tener conto di tutte 
le op in ion i , mi pa re di dover dare la precedenza alla proposta di 
quelli che ve ramen te r iconoscono una eccedenza di tassa. 

TIVOLI. — Le stesse impressioni provate dal Sig. Cabella le ho 
provate a n c h ' i o nella Sez ione , m a per mancanza di competenza e 
perche d Signor Cabella par lò il p r i m o , mi p e r m e t t o di osser -
vare al Sig. Pres iden te che la cosa che ha maggiore impor tanza 
s ta nel testo della de l ibe raz ione , non nella motivazione dei s in -
goli m e m b r i . Ora il testo della del iberazione come sta a t tua lmen te 
sa rebbe che venga esonera ta la m a r i n a mercant i le dalla tassa della 
r icchezza mob i l e , onde tut te le spiegazioni non servi rebbero a d i -
m i n u i r e .1 valore di questi t e rmin i . Io poi per conto mio non sono 
convinto che la tassa sia un dupl ica to ; credo che se la m a r i n a è 
soggetta a diverse tasse , queste diverse tasse sono un correspett ivo 
di diversi al tr i servigi speciali. Pe r fare un ra f f ron to che non regge 
che in m i n i m a p a r t e , di rò che anche l ' agr ico l tu ra ha dei diritti 
di peso e di boni f ica , e cosi l ' i ndus t r i a della seta ha degli al tr i 
pesi. Se poi se ne fa l ' app l icaz ione , vediamo che i fittavoli di te-
n d e n t i rura l i sono sottoposti alla tassa di ricchezza mobi le pe rchè 
sono considerati come commercial i sugli stessi prodotti del suolo 
che hanno già pagate le tasse. Pe r tutto ciò io propongo alla C o m -
missione un voto di questo g e n e r e : « Il Congresso fa voto che sotto 
« il pun to di vista dell' eguagl ianza e della perequazione dei pesi 
« vengano studiate le diverse tasse a cui è sottoposta la m a r i n a 
« mercant i le , per evi tare quelle disuguaglianze che potessero influire 
« sulla nost ra m a r i n a mercan t i l e , in modo da me t t e r l a in condi-
« zioni più aggravate delle a l t re m a r i n e rivali. » — Io a m m e t -
terei sol tanto un principio di eguagl ianza e di par i tà . 

PADOVANI. — Io mi l imiterei a far voto che il Governo studii 
l ' a r g o m e n t o . 

GALANTI. — Io accetterei l ' o rd ine del giorno con questa modi-
dificazione : « Quando sia r i tenuto che la tassa di ricchezza m o -
b i l e — ecc. » 
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MARTINENGO, — L ' as tenersi di a f f e r m a r e una cosa in mater ia 
che non si è s tud ia ta , credo essere delicatezza che io approvo. Ma 
con due parole ri tengo che si possano taci tare gli scrupoli. Io p r o -
porrei la frase : « Possa per avventura r app re sen t a r e un duplicato. » 
Con ciò d iamo una cer ta idea di dubbio. 

Cozzi. — Io convengo p i enamen te nella dizione in t rodot ta dal 
Sig. Mar t inengo , perchè ha esposto il d u b b i o , la condizione dub i -
ta t iva , median te che si studii questo dubbio. Se dallo studio r isul-
terà che il dubbio sia r imosso , si appl icherà la tassa. Se non c ' è 
dubbio che la tassa sia un dupl ica to , la lassa s a r à e l iminata . 

TIVOLI. — Io non mi associo a questa dizione perchè la paro la 
ritenendo e spr ime già un concetto p rec i so , m e n t r e nelle paro le per 
avventura vi è il dubitat ivo. Mi pa re che la parola ritenendo 
espr ime un concetto direttivo che non potrei dividere non essendo 
abbas tanza i l luminato . 

ALBEBTINI. — Nella frase per avventura mi pa re che il dubbio 
e m e r g a , e quindi io r i tengo questo un espediente conciliativo. 

PONZOISI. — Invece di ritenendo io met tere i considerando, pe rchè 
ritenere è posit ivo, m e n t r e considerando è un poco più a t t e -
nuan te . 

( Poste ai voli vengono approvate le proposte del primo quesito e 
le due prime del secondo quesito. ) 

Presidente. — Ecco la terza proposta del secondo ques i to : 
« Il Congresso, ritenendo che la lassa della ricchezza mobile ap-

« plicata alla marina mercantile rappresenti un duplicato di lassa, 
« invita il Governo a far esaminare e studiare ì importante que-
« stione nell' interesse della giustizia e del principio che mentre nes-
« suno deve sfuggire agli aggravii a tutti comuni, nessuno debba 
« sopportarli due volle. » 

MARTINENGO. — A n o m e a n c h e dei Signori Cabella e Gerolami 
io propongo q u e s t ' o r d i n e del g i o r n o , che in sostanza è uguale a 
quello della Commissione. Lo spir i to c ' è e mi par tale da dissipare 
i dubbi i i n so r t i : 

« Il Congresso, ritenendo i molti gravami che sopporta la ma-
il. rina mercantile, e considerando che quello della ricchezza mo-
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« bile potrebbe per avventura rappresentare una duplicazione invita 
« il Governo a voler istituire opportuni studi al riguardo nell'in-
« teresse della giustizia. » 

PADOVANI. - Se nella relazione non fosse r isultato l'opposto del 
dubb io , l 'ordine del giorno Mar t inengo pot rebbe venire accettato 
m a siccome vi è contraddizione colla del iberazione p resa , cosi ci 
conviene respingerlo. 

MARTINENGO. - Se la teor ia posta innanzi dal l 'egregio Padovani 
dovesse aver corso , non dovressimo n e m m e n o fare il Congresso 
Nella Sezione si discutono le ques t ioni , e alle volle il Congresso in 
seduta genera le le acce t t a , alle volte le respinge. Io vedo sovente 
seguito questo esempio nei Par lament i . Meno male se si t ra t tasse 
di quest ione di m a s s i m a ; m a qui s i amo d 'accordo . Si dubi ta da 
una notevole pa r te del Congresso se questa sicurezza possa esistere 
Io non credo alla infallibil i tà della Sez ione , e n e m m e n o a quel la 
del Congresso. Nella Sezione le questioni si t ra t t ano più alla spiccia 
ed il n u m e r o dei m e m b r i è molto minore . Dico questo in tesi ge-
n e r a l e , m a qui in m a s s i m a s iamo tutti d 'accordo pe rchè tutti vo-
gl iamo l ' e sonero della tassa di ricchezza mobile re la t ivamente alla 
m a r m a mercan t i l e , e so lamente nel punto e nella fo rma di o t te -
ne re tale scopo nasce un piccolo disaccordo, t ra t tandosi di me t t e re 
una forma dubitat iva o meno. Io non ho paura di essere in con-
t raddiz ione , q u a n t u n q u e abb ia a n c h ' i o accettata qualche modif ica-
zione che mi pa rve giusta. 

PADOVANI. — I re la tor i accet tano la proposta formula ta dal Si -
gnor Mar t inengo. 

MARTINENGO. - Ringrazio il Signor Padovani ed il suo collega 
re la to re , ed io per pa r t e mia r inunzio alla pa te rn i tà della mia 
propos ta , lasciando che venga posta ai voti come se fosse fatta 
dalla Commiss ione . 

(Messa ai voli è approvata). 
Presidente. ~ Ora pass iamo alla qua r t a proposta del secondo 

quesi to relat iva ai casi di ba ra t t e r i a . 
(Il Presidente rilegge tale proposta). 

CURRO. - Io preghere i il Congresso di t ra t ta re questa parola 
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baratteria con molta delicatezza. F ino ra non a b b i a m o a lcuna sen -
tenza di Tr ibuna le che abbia conosciuto di b a r a t t e r i a , ed io credo 
che colla nost ra votazione noi non fa remo al t ro che autor izzare 
l 'estero a ca lunn ia rc i , e questa volta con fondamen to , perchè un 
voto del Congresso delle C a m e r e di Commerc io in questo senso 
suona che fu già riconosciuto che ci vuole u n a legge onde impedire 
la b a r a t t e r i a , e sarebbe lo stesso che dire che in Italia di ba ra t t e r i e 
ne succedono t a n t e , ed io ignoro che in Italia ne s iano successe. 
Io so che ce n' è un solo caso il qua le da principio noi c redevamo 
cons ta ta to ; m a io mi sono in formato presso i legali , perchè il p r o -
cesso è p e n d e n t e , e mi hanno detto che prove non ce ne sono , e 
che p robab i lmen te il Tr ibuna le non potrà appl icare le disposizioni 
del nost ro Codice. Quindi pregherei il Congresso di non p r o n u n -
ciare questa paro la , che mi è spiacevole, e di levare quest ' inciso, 
tanto perchè non si lasci un addentel la to alle calunnie, come perchè 
non si dica che il Congresso par lò di bara t te r ie . 

REPETTO. — Dico la verità non posso comprende re il c a m b i a m e n t o 
del Sig. Cur ro nella sua proposta testé fat ta m e n t r e oggi nella p r i m a 
Sezione e ra dei più zelanti nell ' a m m e t t e r e che fosse discusso e 
venti lato questo a rgomento . Comprendo che « sapientis est mutare 
consilium » ; può essere ch 'eg l i abb ia mu ta to consiglio; m a io credo 
che il Congresso non debba m u t a r e di pa re r e da quello che fu 
discusso e proposto dal Relatore della Commiss ione. Io come dissi 
qua le forse specialista in m a t e r i a , ho sostenuto va l idamente le 
conclusioni della Commiss ione . Io non ho par la to di fatti di 
bara t t e r i a successi o n ò , o in pendenza di giudizio; non sono 
ent ra to in questo ord ine d ' i d e e ; ho detto che per far r i sorgere 
gli onesti ed abba t t e r e i tristi ci vogliono delle leggi , ed ho 
dimost ra to che queste leggi debbono essere speciali a quel le 
date categorie. In Inghi l te r ra ed in Pruss ia è invalsa la convinzione 
che vi devono essere Tr ibuna l i speciali per e s a m i n a r e questi fatti 
che devono venir presi a d i s amina da specialisti . Ho det to questo 
nella Sezione e lo ripeto qui nel Congresso. Perc iò sono convinto 
che noi col nostro voto non a n d i a m o ad u s u r p a r e il po te re giudiziario 
non volendo noi che Tr ibuna l i special i , che av rebbe ro so lamente 
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il m a n d a t o di togliere ai capitani colpevoli la patente. Io non vedo 
perchè non si possa far voti che il Governo studii tale agomento . 

CURRO. — Sarò brevissimo perchè non voglio abusa re del tempo 
preziosissimo dei signori Delegali . Io credo che in niente s iamo 
discordi con quello che fu detto nella Sezione. Sol tanto io credo 
che il mio amico s ignor Bepetto s ' i n g a n n a s 'egli crede che io 
abbia assistito alla Sezione quando si discusse sul l 'ar t icolo delle 
bara t ter ie . Tan te volte c' i ngann iamo ed io m ' i n g a n n o cento volte 
al giorno. Io non ho senti to p ronunz ia re in Sezione questa parola 
bara t te r ia . Non vorrei che questa parola fosse det ta . R accoman-
derei che si facesse una legge severa ma non d i r e i : « Signori 
« pei casi che a b b i a m o avu to di questa vergogna vogliamo u n a 
« legge che la r e p r i m a ». — Sarebbe una vergogna per la 
nos t ra band ie ra e au tor izz iamo la s t ampa a dir male di noi. Ef-
fe t t ivamente fu detto da distinti forestieri che i nemici pr imi degli 
i tal iani sono gli i taliani s tessi ; infatti noi stessi ci disis t imiamo. 
Pe rchè disistimarci quando di questi casi non se ne è verificato 
che uno nel t e rmine di venti anni e questo anche d u b b i o ? Io 
a d u n q u e nella redazione di questo art icolo vorrei che ci a t tenes-
s imo a te rmini general i r iconoscendo sempre u n a competenza as -
soluta nel s ignor Repetto in tut te queste m a t e r i e , che conosce 
meglio di me . Perciò qualche volta non ho assistito alla Sezione 
appun to perchè ero persuaso che essa era sotto la direzione di 
uomini molto più pratici di m e epperciò avrebbe preso delle saggie 
deliberazioni e ne ha già prese ed io le ho appoggiate. Sol tanto 
non vorrei che fosse votata questa parola perchè non risponde alla 
ver i t à , non essendovi ba ra t t e r i a in Ital ia. Facc iamo delle leggi severe 
per ga ran t i r e gli ones t i , m a niente di più. 

GIACOMAZZI. — Io sono d ' accordo col signor Cur ro quan to al 
mer i to della quest ione. Infatti non abb iamo a dep lora re in Italia 
nul la di così tristo come la b a r a t t e r i a , anzi i mercat i di nolo 
h a n n o acquis ta to mol to credito da competere colle migliori mar ine 
del mondo. Voterò contro questa proposta e aggiungo delle ragioni 
che sono di mia competenza. Io trovo s t rano che si faccia voto di 
fare ancora un t r ibunale speciale per la bara t te r ia . Noi faremo 
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più t r ibunal i che r ea t i ; m e n t r e io sono anche magis t ra to del T r i -
bunale di C o m m e r c i o , non mi sento mai tan to imbarazza to che 
quando ho messo il tocco. Ment re si discute l ' abol iz ione dei T r i -
bunali di C o m m e r c i o , il far voto perchè un Tr ibuua le apposito 
giudichi sui reati di bara t te r ia non mi pa re una cosa ser ia . Mi 
associo quindi in mass ima alla proposta del Sig. Curro . 

MARTINENGO. — Non so vedere tutti gli inconvenienti che il 
signor Giacomazzi trova in un Tr ibuna le speciale. Noi vogliamo 
solamente che sia distrut to dai Tr ibuna l i comuni il reato di b a r a t -
teria ma non s ' i n t e n d e con ciò che debba costituirsi espressamente 
un T r i b u n a l e , m e n t r e pei delitti speciali già esiste un Tr ibuna l e 
speciale. I casi di ba ra t t e r i a sono poch i , come dice il signor Gia-
comazzi ed io a m o di c reder lo , m a giacché fo r tuna tamen te il m a l e 
è alla radice; non bisogna f ida r sene , pe rchè gli esempi sono con -
tagiosi e la m a r i n a dev' essere gelosa del propr io onore. Il Governo 
è convinto che dividiamo l ' o r r o r e di questi mis fa t t i , m a la nost ra 
idea non è al t ro che l 'espress ione di ciò che poss iamo fare per 
togliere la radice a questa piaga che pa re cominci manifes tars i . 
D ' a l t r o n d e il signor Rela tore h a por ta to l ' e sempio de l l ' Ingh i l t e r ra 
dove per simili reat i v ' è una corte speciale. Ora nel paese della 
l ibertà non si h a la p a u r a di perder la questa l iber tà come l ' a b b i a m o 
noi. Pe r t an to io credo che si dovrebbe lasciare questa parola ba-
ratteria a n c h e nell' ordine del giorno. 

( V a r i e voci a c c l a m a n o : Ai voti, ai voti). 
GIACOMAZZI. — Domando la divisione de l l 'Ord ine del giorno fino 

alla parola « r imet tendo a n c h e a speciali Tr ibuna l i ». 
(Il Pres idente met te ai voti la p r i m a pa r t e de l l 'Ord ine del g iorno 

fino alle parole « r ime t tendo anche ecc. » e viene approva ta 
anche colla controprova. Posta ai voti anche la seconda pa r te di 
detto ordine del giorno si approva e fa t t ane la controprova ques ta 
con fe rma il voto già espresso) . 

Presidente, — Pongo ai voti la seguente aggiunta fat ta in r i -
sposta al quesito p r i m o : 

« Che il Governo stesso nomini sollecitamente una commissione 
« tecnica per studiare ed utilizzare le nazionali miniere di ferro già 

12 
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« esistenti esplorando sino a ragionevoli e scientifiche profondità 
« i bacini carboniferi esistenti per indagare se sotto ai giacimenti 
« delle ligniti, si trovi un combustibile atto alia fusione del ferro » . 

( È approvata ). 
Si alza quindi il Presidente e dice: 

Egregi S ignori , 

I nostri lavori sono o ra compiu t i , l ' in t i e ro p r o g r a m m a dei quesiti 
sottoposti ai vostri studii è stato esaur i to . 

Ora p r ima di ch iudere questo nostro Congresso vogliate p e r m e t -
t e rmi di dirvi a lcune poche parole. 

La nos t ra C a m e r a di Commerc io nello invi tare le sue consorelle 
a Congresso , h a avuto in m i r a t re scopi , due dei quali io ch ia -
m e r ò di ord ine m o r a l e , ed uno di ordine mater ia le . 

II p r imo e ra quello di a f f e r m a r e il diri t to che hanno le C a m e r e 
di Commerc io del Regno di r iunirs i a Congresso per iniziativa 
delle C a m e r e is lesse; e ciò in forza della legge del 1 8 6 2 sulle 
C a m e r e di Commerc io . I varii Congressi che finora ebbero luogo 
p r ima di q u e s t o , e rano tutti Congressi stati convocati dal Governo, 
il qua le sot toponeva esso stesso i quesit i sui quali il Governo de -
siderava avere i responsi di tali Congressi. 

Quando stava per chiudersi il Congresso delle Camere di C o m -
merc io tenutosi qui in Genova nel 1 8 6 9 , e ra stata fatta una pro-
posta nel senso di invi tare il Governo a fo rmare un regolamento 
per da re uno stabile r io rd inamento a i fu tur i Congressi . 

Io mi sono opposto a l l ' accet taz ione di quel la p ropos ta , perchè 
s e m b r a v a m i che con quel la si veniva in qualche modo ad in f i rmare 
il dir i t to che per legge avevano pienissimo le C a m e r e di Commerc io 
di r iunirs i a Congresso senza alcun bisogno di regolamenti appo-
siti p e r par te del Governo , nè tanto m e n o dovesse questo stabilire 
il quando e il dove tali Congressi dovessero riunirsi . 
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Soggiunsi che ciò non toglieva che ii Governo potesse esso pure 
convocare a Congresso i rappresentant i di tutte le Camere di C o m -
merc io del Regno ogni qual volta avesse creduto di f a r lo , e che 
anzi r i teneva per fermo che ogni qual volta il Governo avesse 
voluto fa r lo , le C a m e r e di Commerc io avrebbero sempre risposto 
volenterose al suo appel lo, e che per simili casi il Governo ¡stesso 
era quello che doveva fa re apposito r ego lamento ; ma non volere 
10 far cosa che in qualche modo potesse m e n o m a r e il dir i t to delle 
C a m e r e , perchè io r i teneva che in forza di ques to , ogni e q u a -
lunque C a m e r a , quando si dovesse t r a t t a re di qualche grave q u e -
stione di interesse gene ra l e , potesse in qua lunque circostanza con-
vocare le sue consorelle a Congresso in qua lunque t empo , e c h e , 
questo caso avvenendo , la C a m e r a istessa che convocava il Con-
gresso e r a quella che doveva f a rne il regolamento . 

Le mie osservazioni t rovarono appoggio nei m e m b r i di quel 
Congresso , e la p ropos t a , di cui ho p a r l a t o , venne r i t i r a ta . 

Ora a d u n q u e la nostra C a m e r a di Commerc io h a creduto che 
e ra giunto il momen to oppor tuno per invi tare le sue onorevoli 
consorelle a Congresso , e lo h a fatto. — Essa ne ha in pari t empo 
reda t to l ' ana logo regolamento . — Forse questo non è r iusci to cosa 
al tut to pe r f e t t a , m a se in qualche p u n t o , e nella f o rma vi è s ta ta 
qua lche def ic ienza, a questa v ' h a l a rgamen te supplito l ' a r r e n d e v o -
lezza e la cortesia dei Delegati che mi rese ro s empre mol to facile 
11 compito che contro ogni mio mer i to mi si volle con t an t a b e -
nevolenza aff idare . 

L a nos t ra C a m e r a di Commerc io h a potuto con piacere consta-
t a re che la mass ima pa r t e delle C a m e r e di Commerc io h a mos t r a to 
col fatto di apprezzare l ' i m p o r t a n z a di sanz ionare il pr incipio di 
questo diri t to corr i spondendo al suo invito colf invio dei loro De-
legati a questo Congresso; e di ques to fa t to , se a n o m e di ques ta 
C a m e r a io debbo r innovarvi le più sent i te grazie dobb iamo pe rò 
tutt i ra l legrarcene in comune . 

Il secondo scopo che la nos t ra C a m e r a di Commerc io si p r o p o -
neva nel ch iamarv i a Congresso e ra quello del s e m b r a r l e che e r a 
t empo di c h i a m a r e l ' a t t enz ione del Governo e dei nost r i legislatori 
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sulle qu is t ion i , dalla risoluzione delle quali dipende tutto l 'avvenire 
della vita economica del nostro Paese. Tulli quant i in Italia sen -
t iamo il bisogno e il dovere di lavorare e di dare incremento a 
tutte quelle produzioni che fo rmano la vera ricchezza degli Stat i , 
ma se non si dà un assetto ve r amen te stabile ai nostri ordinament i 
in t e rn i , molti dei nostri sforzi r i m a r r a n n o pu r t roppo sterili ed 
improdutt ivi . 

Ben può dirsi che da ben oltre 18 anni queste questioni fu rono 
più volle ag i ta te , ed ogni qualvolta che venivano risollevate sempre 
si r i m a n d a v a n o a nuovi s tudi i ; per cui mi azzarderei a dire che 
se si è s empre molto s tud ia to , ben poco fu r isoluto; e si m a n -
tenne cosi s empre un cont inuo stato di agitazione e di incertezze. 

Si t rovava ogni volta che le quest ioni non e rano ancora m a t u r e ; 
e pur t roppo avviene che quan to più si r i t a rda a u m e n t a n o le dif-
ficoltà, e gli ostacoli si fanno maggiori a poterle convenientemente 
risolvere nel vero interesse genera le dello Stato. 

A conseguire il terzo scopo molto gravi ed ardui fu rono i quesiti 
sottoposti ai vostri studii. Certo non tut t i , forse , e rano tali da 
poter essere risoluti nel breve periodo di t empo assegnato ai vostri 
lavori Ma non è men vero che molti s tudi i , ed un g rande e con-
scienzioso lavoro fu fatto nelle Sezioni , lo d imos t rano i verbali 
delle Sezioni , lo d imos t rano le dotte ed accura te relazioni lette in 
Congresso , lo d imos t rano le vostre severe e pacate discussioni. 

Spero e mi auguro in un ione con tutti voi , o S ignor i , che se 
non in t u l to , a lmeno in qualche par te i vostri lavori e i vostri 
voti non r i m a r a n n o senza alcun f ru t to , poiché il Governo , lo avete 
udito dalla let tera del Minis t ro , lo avete udito dalla bocca dello 
Egregio nostro P re f e t t o , mos t ra a t t r ibu i re non poca impor tanza a 
questo Congresso. 

Ora , o egregi S ignor i , noi dobbiamo separarci . A questo punto 
io sento che la commozione de l l ' an imo mio non mi permet te di 
dirvi tutto quan to io vorrei ! L o r iassumo dicendovi che nel 
s epa ra rmi da voi io p r o v o , lo provano i miei colleghi di questa 
C a m e r a di C o m m e r c i o , lo p rovano , lasciatemelo pur d i r e , tutti 
quant i i miei Conci t tadini , che ho veduto con grandiss ima mia sod-
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disfazione e vos t ra , assistere in gran n u m e r o e per lunghe ore 
alle nost re discussioni, quel dispiacere che soltanto si prova quando 
dobbiamo dividerci dai nostr i più cari e strett i parent i dopo lunghi 
anni di affettuosa convivenza. Or b e n e , e non s iamo forse noi tutti 
fratelli ? Vi accompagnino a d u n q u e e per sempre tut te le 
nostre s impat ie e il nostro cordiale affetto. Spero che ci r ivedremo, 
e che in al t re circostanze po t remo nuovamen te lavorare ins ieme, 
e mi auguro che nel rivederci po t remo anche noi avere la soddi-
sfazione di dire che noi pure a b b i a m o fatto qua lche cosa per l ' I ta l ia , 
per questa Italia c h e , per vir tù del nost ro volere e del nostro la-
voro , noi tutti vogliamo sia sempre l ibe ra , g rande e f io ren te , e 
sia dessa s empre il s imbolo di pace t ra le Nazioni . ( P r o l u n g a t i e 
ripetuti applausi). 

PADOVANI. — Se la commozione non m i avesse invaso per le 
toccanti parole teste pronuncia te dal nost ro illustre Pres idente potrei 
in modo migl iore e sp r imere quello che io penso. Proverò alla 
meglio di comunicarvi il mio pensiero . È cer to che la C a m e r a di 
Commerc io di Genova , che avea già tanti titoli di b e n e m e r e n z a ne 
ha acquistato un maggiore i naugurando un s i s t ema , che spero s a r à 
con t inua to , quello di convocare le C a m e r e consorelle per discutere 
grandi questioni economiche di oppor tuni tà r iunendo in tal modo 
le classi ben pensant i , onde t r a t t a re a rgoment i d ' interesse nazionale . 

Autorizzato dai miei egregi colleghi del lavoro e più spec ia lmente 
dalla mia m a n d a n t e la sven tura ta F i renze porgo grazie al la i l lustre 
C a m e r a di Commerc io e alla in te ra cit tà di Genova per l ' a f fe t tuosa 
e splendida accoglienza r icevuta. 

S i , o S ignor i , F i r enze che undici ann i or sono vi ospitava festosa 
per scopo identico, oggi mes t a ed angus t ia ta da sven ture economiche 
locali, m a fidente e t ranqui l la nel sen t imento di giustizia naz iona le , 
f a rà sempre voto s incero ass ieme a noi tutti pe r la prosper i tà di 
Genova nos t ra i l lustre consorella. P ropongo un voto di p lauso alla 
consore l la , che spande il suo t raff ico nelle p iù lon tane regioni del 
m o n d o conosciuto. (Applaus i unanimi). 

Presidente. — Metto ai voti il seguente ques i to , che fu p r e s e n -
tato pe r essere discusso nel Congresso da tenersi in V e n e z i a : 








